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C^uanJo il Gozù die fu tanto studioso 
di riporre in onore i Classici antichi si finse 
che per secondare l’ intendimento della poesia 
e richiamare le traviate muse italiane^ Aristo- 
fane giù negli Elisi determinasse di rimandar 
fra’ viventi Dante Alighieri, sembra prevedes- 
se quel bell’ingegno, che malgrado cosi in- 
vereconde censure, le quali a’ giorni suoi si 
facevano alla Divina Commedia, sarebbe pur 
ella divenuta argomento agli studi! ed alle 
meditazioni continue degl’italiani. Niun libro 
infatti lia avuto d’ allora in poi più edizioni 
di questo, niuno ha promosso, dirò così, una 
gara maggiore negl ingegni più riguardevoli 
per entrar dentro a’ sublimi e maravigliosi 
concetti, di che seppe riempirlo 

Il primo fabbro del parlar materno. 

Anzi, a dir vero, di presente non fa che 
jiensarsi e che scriversi di lui; e se mai nello 
studio e nel culto deli’ Alighieri vi potesse 
essere un qualche eccesso, si direbbe per av- 
ventura che l’uno e l’altro son iti tropp’ oltre. 
Ma in mezzo a tanto fervore, rimaneva an- 
cora a desiderarsi che fra le diverse lezioni 
del Testo di quel poema, su cui non portano 
concorde sentenza nè gli editori nè gli stu- 
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diosi del medesimo, se ne scegliesse una, la 
quale, per quanto è dato, reputar, si potesse 
la più genuina. Vero è che gli- antichi Ac- 
cademici della Crusca con un’accurata esa- 
mina di molti e autorevoli manoscritti pro- 
curarono di togliere alla Divina Commedia 
tante mende che per ignoranza degli ama- 
nuensi e per incuria degli editori la contami- 
navano. Vero egli è altresì che la edizione 
degli Accademici medesimi pubblicata nel 
1595 colle stampe del Manzani, e più corret- 
tamente riprodotta da Gio. Antonio Volpi 
con quelle del Cornino, potette giustamente 
servire di norma alla più parte dell’ edizioni 
che se ne fecero dappoi, perch’ell’era stata 
condotta a esecuzione con gusto assai delicato. 
Purtuttavia sentirebbe di superstizione il cre- 
dere che dovesse porsi a peccato il discostarsi 
da lei. Perciocché la critica alcune volte col- 
l’autoritù di qualche prezioso e antico MS. ha 
potuto mostrare erronea la lezione seguitata 
da que’ benemeriti del sacro poema. E per 
non valerci dell’ autorità di tali, che per stu- 
dio di parte o per altra qualsivoglia ragione 
parlarono di quelle fatiche con irriverenza e 
con dileggio, citeremo il Buommattei che 
sulla Divina Commedia dovette confessare; 
Egli è intervenuto a questo libro , come av- 
viene ordinariamente a tutte le scritture di 
qualche grido, che essendo, .prima scritte e 
copiate da varie mani, e poi stampate e ri- 
stampate più. volte, restano in gran parte o 
dal poco sapere o dalla mera presunzione 
degli stampatori variate e mutate dalla lor 
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vera lezione E quel che più monta «i è 
che gli stessi Accademici, a’ qu^li dobbiamo 
la quarta impressione del VocaMlario, il con- 
fermarono, avendo detto che per 'gli esempi 
di Dante nei luoglii più dubbj e '^più dilBcili 
Don vollero stare alr edizione dei loro mag- 
giori, ma sì consultare i più a^tidii testir a 
penna che fossero in Firenze, e specialmelb^ 
nella celebre Biblioteca Mediceo-Laurenziana. 

Mentre pertanto Iacea di mestieri ridairre 
il testo di Dante a quella originalità primi- 
tiva, da cui le ingiurie de’ tempi e degli 
mini lo dipartirono, la critica oltrepassò al- 
cuna volta i suoi limiti, e per amore di 
sottigliezza o di nuovi codici scoperti mancò 
di gusto e di ragione. Dal che ne derivò, 
che se ora le cure de’ novatori riuscirono ad 
ottimo line, ora all’ incontro produssero le- 
zioni e edizioni, le quali, sia licenza al vero, 
non onorano il criterio del secolo. L’ esami- 


nar dunque dove fosse da rigettarsi la lezione 
deUa Crusca, dove da serbarsi intiera, tut- 


toché si vituperi per molti, io mi pensava 
da lungo tempo che non fosse vana ed inutile 
impresa. 11 perchè quando venni chiamato per 
la prima volta all’ onorevole incarico di 
parlare nell’illustre Accademia della ' Crusca 
piacquemi far subietto alla mia povera j^osa' 
alcune controverse lezioni dei primi > cmqtH^ 
canti dell’ Inferno Dantesco per tentare se nillf 
venisse fatto di muovere migliori ingegni 


(l) T. le letioni inedite sa Dante cbe tl cooserrano nella Mag1iabn4]WN|£ 
(a) V. nella Tavola dell’ alihr. del Vocabolario 1* abbr. Dant. up» 

(3) Fu li miiltni dei .io Gennaio 
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toglier dal tanto celebrato poema que’ nei, 
che malgrado le cure dei vecchi Accademici 
vi sono ancora rimasi, e renda: paghi così 
i voti di tanti, i quali veggono a malcuore, 
che sia difettoso e di non ferma lettura il te- 
sto del maggior poeta d’ Italia. E certo se in 
tanta povertà di studj, che mi convien com- 
portare, non avrò onde menar vanto di quelle 
misere osservazioni, mi sarà sempre di cara 
ricordanza il pensare che valsero almeno a 
promover talento ne’ miei illustri^ colleglli 
Gio. Batista Niccolini, Gino Capponi e Giu- 
seppe Borghi d’ unirsi meco a raddirizzare 
il meglio che si potesse l’edizione della Di- 
vina Commedia fatta nel secolo XVI dall’Ac- 
cademia prenominata. E come è costume di 
coloro die intesero a cose di simil fatta, darò 
ora ragguaglio del modo tenuto in questo la- 
voro e dei principi dai quali siamo stati 
guidati. 

Posta per fondamento 1 ’ edizione degli 
Accademici, l’ abbiamo confrontata con varii 
codici sì delle pubbliche e sì delle private 
Biblioteche di questa città, de’ quali faremo 
innanzi parola, non meno che colla edizione 
uscita in Milano nel 1478 cura di Martin 
Paolo Nidobealo, or non ha molto, a tan- 
t’ onore ricondotta dal P. Lombardi, die per 
lei potette, se non sempre, il più delle volte 
correggere il testo Dantesco. E dove la ra- 
gione, la critica e il buon gusto lo volevano, 
s’ è cangiata l’ antica lezione in quella che si 
ritrovava ne’ buoni codici da noi tenuti a 
riscontro, ed io altri eziandio, che furon ve- 
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(luti da eletti ingegni, i quali ancor prima di 
noi sono stati solleciti di emendare il testo 
medesimo. Anche 1 ’ armonia ci ha non di 
. rado persuasi a cambiare lezione, e n’ è sem- 
brato che di ciò non ci potesse venir biasimo. 
Imperocché sappiamo che di essa fu Dante 
amantissimo, come rilevasi da quelle parole 
del Convito: Sappia ciascuno che nulla cosa 
per legaine musaico armonizzata si puh dalla 
sua loquela in altra trasmutare senza rom- 
pere tutta la sua dolcezza e armonia. In 
que’ luoghi, ov’era dubbiezza, abbiamo avuto 
ricorso anche alle antiche edizioni, e su tutte 
vogliamo ricordare la Veneziana del 1491 
'fatta con le cure di Pietro da Pigino, e quella 
eziandio del Vellutello, che meritava esser 
"tenuta in maggior pregio e considerazione. 
Quando la lettura della Crusca non appariva 
manifestamente errata, sebbene fosse tale da 
.non preferirsi ad altre, l’abbiamo posta appiè 
di pagina per variante colla indicazione Cr. 
Parimente appiè di pagina abbiamo locate 
due altre specie di varianti, che potrebbero 
•ben essere uscite dalla mente dell’ Alighieri, 
alcune cioè col segno “[", ed altre senza segno 
(di sorta. Si son tolte le prime dai MSS. e 
dall’ edizioni da noi esaminate, o dai MSS. e 
'dalle edizioni che per altri s’ esaminarono, 
c le secobde dal novera di quelle, che gli Ac- 
cademici segnarono ' nel margine della loro 
edizione. Che se tutte quelle, che apparten- 
gono a tal novero, non sono state da noi 
riprodotte,' è derivato da questo 1, che i nostri 
codici non le confortavano, e ci apparivano 

a* 
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ancora o inutili o poco degne del sommo 
Poeta. È talora avvenuto che più e diverse 
lezioni si trovassero, le quali ci andavano a 
-genio del pari che quella della Crusca, e in 
cotal caso abbiam dato ad essa la preferenza. 

È pure avvenuto che alcune volte sono state 
discordi le nostre opinioni. Per modo d’ esem- 
pio nel verso 'jo del Cauto IX dell’ Inferno, 
ov’ è seguita la lezione 

I rami schianta, abbatte e porta fuori , 
uno di noi s’ avvisava che dovesse leggersi 
colla Crusca 

I rami schianta, abbatte e porta i fiori. 

Percliè poi gli studiosi del Padre del- 
r Italica poesia sapessero quali argomenti 
d’ autorità e di ragione ci mossero a scegliere 
piuttosto una lezione che un’altra, pensammo 
di significarli in alcune avvertenze da porsi 
dopo il testo. Ed essendo toccato lo stenderle 
a ,rae, che n’ era per ogni rispetto il meno 
idoneo, ho voluto, allorquando mi se ne por- 
geva il destro, che le mie parole cedessei- 
luogo a quelle di preclari scrittori, che a, ra- 
gione si tengono in grand' estimazione. Ecco 
perchè ad ora ad ora fo parlare il Monti, il 
Lombardi, il Cesari, il Parenti, o altri che 

{ loser r ingegno a correggere alcune errate 
ezioni del sacro Poema. Oltre ^ ciò che in 
quest’ avvertenze viene espresso, vi sono cer- 
te, dirò così, generali ragioni, che in prepa- 
rando la nostra edizione ci sono state nel- 
.l’ animo, e or di queste farò motto per non 
dover ripetere più volte le medesime cose. “ 
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E prima di tutto in quanto all’ ortogra- 
fia abbiam portato opinione che non essendo 
questa stabilita nel secolo XIV potesse ridursi 
alla foggia moderna senza mancar punto di 
fedeltà al nostro Poeta. La qual cosa non sarà 
certo ripresa siccome errore, dacché due 
maestri in fatto di lingua, antico 1’ uno, 1’ al- 
tro tuttora vivente, Lionardo Salviati e Mi- 
chele Colombo io voglio dire, non adopera- 
rono altrimenti nella pubblicazione del Cen- 
tonovelle. Difalti disse il primo nel proemio 
a quest’ opera del Certaldese; Ma siccome 
nelle parole non abbiam variato pur d’ una 
lettera dai più antichi testi e migliori, così 
in quella parte, che con istraniero vocabolo 
si chiama ortografia, quella antica scrittura 
siamo stati costretti a lasciare; poiché lo 
scrivere in questa maniera, siccome il piti 
faceva in quell’ età del Boccaccio, nè si po- 
trebbe tollerare dal lettore , e sarebb’ atiche 
senza ragione. Ma a’ tempi del Salviati avea 
r ortografia certi usi, che ora non piacciono. 
E però il Colombo pubblicando in Parma 
nel 1812 una nuova edizione del Decamero- 
ne, fe’ certi cangiamenti pe’ quali cosi si 
espresse: Maggior arbitrio ho fXìtuto pren- 
dermi in do che spetta puramente all’ orto- 
grafia; chè questa è una cosa indipendente 
affatto dalla proprietà della favella, nè 
mancasi punto all’ autore di fedeltà, qualora 
nel ripubblicare l’opera sua s’ abbandoni la 
foggia di scrivere che si praticava a’ suoi 
dì per attenersi a quella che essendo appro- 
vata o voluta dall’ uso moderno avrebbe in- 
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dubitatamente adottata ancor egli, se; scritto 
avesse a' tempi nostri. E su tali norme pro- 
cedendo non avrem forse a meritar^ la ram- 
pogna che si fece ai padri nostri da* un 
grand’ingegno di questo secolo, perchè av- 
visandosi che la scrittura segua la pronunzia 
e che da essa non s’ allontani un minimo 
che, mozzaron vocaboli, raddoppiarono con- 
sonanti, e con le sconciature del dialetto fio- 
rentino de’ loro giorni foggiarono versi scritti 
tre secoli addietro dal sovrano ingegno del- 
r Alighieri *'•. Le quali ortografiche maniere, 
se eran quelle usate nell’edizione Aldina, ciò 
•non dovea muovere a gran reverenza, e per- 
chè nel i5o3 1’ ortografia non era id buono 
stato, e forse anche, perchè il Bembo, gran- 
d’amatore del dialetto fiorentino, avea, se- 
condo ciò che ne dice il Parenti <*>, sotto 
•nome di correzione, assai guasto il testo die 
•egli diede ad Aldo. Che se tante troncature 
-come "nferno, ^mpero, imperatore e simili, 
seguite dagli Accademici, si sono evitate, è 
addivenuto altrimenti della voce io , la quale, 
sebbene così intiera si ritrovi ne’ codici, e 
cosi intiera si vegga pure in alcune moderne 
-edizioni di Dante, cioiinondirneno ora s’ è 
scritta in tal modo, ora in. modo tronco^ 
poiché n’ è sembrato che cosi richiedesse l’ ar- 
monia del verso. Per modo d’ esempio nel 
V. IO del primo canto non abbiam lette 
«colla Crusca > 

2 ; . 

(1) V. il Discorso é* Ugo Foscolo sul testo del poema dì Dante cap. CCl* 

I (a) V. le AoDoiaàocif m gran Dmoatrio fatct 111 . 175^176. 
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' r non $0 ben ridir cont’ i' v’ entrai 
nè col Viviani 

Io non so ben ridir com’ io v’entrai; 
ma sibbene 

r non so ben ridir com’ io v’ entrai. 

In quanto alle voci ponavam, salavam, 
corravam ed altre di tal fatta, che hanno così 
sconcia inflessione, non trovandole nei più 
corretti e più antichi de’ nostri codici, abbiam 
pensato, che fossero non già del fiorentino 
poeta, che fu maestro del volgare illustre, 
ma sibbene degl’ ignoranti copiatori, i quali • 
eran usi ritorcere le dirozzate parole verso 
quegli idiotismi, cui avevano assuefatti gli ■ 
orecchi. E la stessa sentenza abbiamo tenuta 
relativamente alle voci Gostanza, Gestanti- 
no, che iie’ migliori de’ nostri codici si vede 
scritto Costanza, Costantino. La voce sanza, 
che è così frequente nell’ edizione della Cru- 
sca, nella nostra s’ incontra più di rado; e 
sebbene alcuni opinino che si addica il can- 
giarla sempre in senza, non l’abbiamo fatto, 
perchè noi consentiva l’ autorità dei MSS. da 
noi esaminati. 

Di questi MSS., de’ quali alcuni appar- 
tengono alle private Biblioteche del Tempi, 
del Frullani e del Pucci, ed altri alle pub- 
bliche del Magliabechi e del Biccardi, è or 
tempo che facciasi brevemente la descrizione. 

11 MS. Tempiano è membranaceo in 
foglio grande di 90 carte a due colonne per 
pagina con belle e ricche miniature al prin- 
cipio dell’ Inferno, del Purgatorio;e del Para- 
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diso. Ha rosse le rubriche, e ora rosse ora 
celesti con arabesclii all’ intorno le iniziali 
de’ canti. È nitidissimo, ben conservato e di 
eccellente carattere. In fine della terza cantica 
qualche bibliofilo lesse la data del iSaS, e 

} lercio non è a maravigliare, se fu tanto par- 
ato di questo •codice. I savi per altro non 
prestaron fede a quella data, e ne avean ben 
donde. Fu di questi l’ illustre Giuseppe Mon- 
tani, il quale ponendo mente ai caratteri 
quasi gotici del MS. sospettò una data assai 
men vecchia, e questo sospetto divenne cer- 
tezza; poiché alla fine della seconda cantica 
ebbe trovato scritto di minio e chiaramente 
un iSqS. Non è dunque il codice Tempiano 
di queir antichità, che alcuni gli vollero at- 
U’ibuire, ma bensì d’ un tempo, del quale 
ne abbiamo molti altri. Vero è, e ciò sia 
detto, ad onore di esso raedesinio codice, che 
ben pochi sono di uguale bellezza. La lezio- 
ne per lo più è buona, e però ci è stata di 
grandissima utilità. 

Il Codice Frullani, il quale manca della 
oarta diciottesima, è cartaceo in foglio di sul 
finire il secolo XIV, ed è scritto con carattere 
assai chiaro e regolare a due colonne per 
pagina. 1. canti dal primo al XXII inclusive' 
deli’ Inferno hanno la iniziale di color nero, 
ma nei rimanenti di questa cantica ed in 
tutti quelli del Purgatorio e del Paradiso 
eli’ è ai color rosso. Del qual colore si è 
pure il breve argomento in prosa, che pra- 
cede ogni canto. La lezione, che per lo più 
è corretta, ora concorda col testo deUa Gru- 
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9ca, ora con quello della Nidobeatina, e 
qualche Yolta è singolarissima per non dire 
bizzarra. 

Fra i dieci codici della Pucciana il se- 
gnato di N. I è membranaceo in foglio, lia 
rosse le iniziali di tutti i canti, e le iniziali 
dei terzetti ora rosse ora celesti alternativa- 
mente. Ha di vermiglio le rubriche latine 
a’ primi sei canti dell’ Inferno, e V canti XIV, 
XV, XVU, e XXVI della medesima cantica. £ 
scritto a due colonne per pagina con nitido 
e bel carattere, e pare del secolo XIV. Nel- 
1’ ultima pagina si vede la data dell’ Agosto 
i335. Però fra i MSS. della Divina Commedia, 
che si conoscono, potrebbe dirsi il più an- 
tico, non avendo il Vaticano nè lo Stuar- 
diano una data sicura, e a ragione volle il 
Montani denominarlo Y antichissimo Dopo 
la Divina Commedia vi si trova il capitolo 
attribuito a Jacopo figliuolo di Dante. 

11 segnato di N. a è il famoso codice 
Vecchietti della grandezza d’un ottavo picco- 
lo, e membranaceo, con gentilissime minia- 
ture nelle iniziali di tutti i canti, e special- 
mente al principio d’ ogni cantica, dove pure 
graziose figure riempiono il vacuo della pri- 
ma lettera. In quello della lettera che dà 
principio all’ Inferno vedi il divino Poeta 
vestito secondo il costume del suo tempo, 
che traendosi colla diritta mano la gonna 
della veste al fianco presenta colla sinistra il 
suo poema. Nel vano della prima lettera del 

(I) V. la lettera ottava ÌDtorno a’ codici del Marchete Luigi Tempi. Luto, 
logia. Febbraio iSda. pag. 44- 
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Purgatorio son rappresentati Virgilio e Dante 
in atto di traversare le onde su upia bar- 
chetta armata di vele. In quello finalmente 
della lettera^ onde incomincia il Paradiso, si 
scorge Iddio* Padre sovra le nubi raggiante, 
e racchiuso dalle, ali de’ Glierubini, con la . 
destra alzata e con un volume nella sinistra. 
Tra i codici del secolo XIV, cui esso appar- 
tiene, non potrebbe trovarsi cosa più cara, 
nè miglior fiore di leggiadria. 11 perchè pia- 
cque al Montani denominarlo l ’ elegantissimoé 
. La lezione è delle più corrette, ed ove sa- 
rebbe o meno corretta, o meno poetica, ve 
ne ha quasi sempre un’altra o sovrapposta, o 
scritta:, in margine, la-- quale, se mal non 
m’ avviso, è d’ un qualche scrittore del secolo 
XVI. Il nome di Vecchietti, che si dà co- 
munemente a questo bel codice, pare che de- 
rivi dalla sua provenienza, e dì essa, essen- 
dosene perduta ogni memoria, potrebbe per 
avventura darne testimonio , conae mi ha fatto 
notare " il \ conservatore della Librerìa Puc- 
ciana la .. mano che in fine del primo 
verso della Terzina ' 

E vidi quel de’ Nerli e quel del ^Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta ' 

. E le sue donne al fuso ed al pennecchio 

'Farad. C. l5. 

si vede apposta ad accennare la parola del 
Vecchio. Imperocché è probabile, che uno 
di casa Vecchietti v’ abbia posto questo con- 
trassegno per notare che il Del Vecchio era 
un antenato di sua famiglia giusta la spiega- 
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ztone dell* Anonimo spositore di Dante, che 
disse: Nerli e f^ecchietti sono due antiche 
case della città. • 

Il segnato di N. 3 è quello, che il Mon- 
tani denomina il magnijico , avuto forse ri- 
guardo al nitore della membrana, alla lar- 
ghezza del margine, alla bellezza della scrit- 
tura ed a quella altresì delle miniature 
r adornano. Fra tutte sono mirabili qùèile 
che si trovano nelle pagine, ove hanno 
origine le tre cantiche. Slatino queste tre 
belle miniature in un fondo d’ oro contor- 
nate nell’ asteggiatura da vaghi tralci di foglie. 
Nel loro corpo è disegnato un subietto preso, 
se non erro, dall’ introduzione della cantica, 
tranne 1’ ultima, che pare lo desuma dal 
pensiero, onde finisce la cantica precedente. 
Difatto si vedono nella prima i due poeti 
Virgilio e Dante col gruppo delle tre fiere.' 
Dante è vestito^ della toga cittadina, Virgilio 
deir abito magnifico di porpora in alto di rin-'' 
francare lo smarrita Fiorentino a salir oltre' 
il dilettoso monte. Il volto del primo è mae- 
strevolmente atteggiato ad esprimere franco* 
e sicuro invito, quello del secondo nascente 
fiducia. Nella pagina, per la quale ha inco- 
minciaraenlo il Purgatorio, è il divino Poeta' 
che col suo maestro Virgilio siede in una 
barchetta , e ne dirige il cammino. In 
quella finalmente, ov’ ha principio il Pa- 
radiso, si vede Dante in mezzo ad arbo-' 
scelli di ravvivata chioma, che mirando 
alla volta stellata vi si dirige, come allo 
scopo del suo ultimo viaggio. Il che pare che 
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si riferisca a quell’ ultime espressioni del 
Purgatorio 

• Io ritornai dalla santissini’ onda 
* Bifatlo slf come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda , 

Puro e disposto a salire alle stelle. 

In calce alle tre .pagine abbellite da queste 
miniature evvi uno scudo con impresa can- 
cellata e sorretta da due leoni. Nè dee tra- 
lasciarsi che questo codice ha nel margine, o, 
fra linea e linea, alcune brevissime npte> che 
indicano i nomi delle persone adombrate 
nella Divina Commedia. 

Il segnato di N. 4 è membranaceo di 
i35 pagine, delle quali la è bianca 
affatto, e 1’ ultima difettosa nel margine 
superiore. Contiene soltanto l’Inferno e il 
Purgatorio col comento toscano dell’ Ottimo, 
e con un sopraccomento latino d’ Anonimo. 
La scrittura del testo e del comento toscano 
sembra della fine del secolo XIV, e del se- 
colo XV r altra deb comento latino,i il quale 
è quello di cui si valse il Witte per la lettera 
sulle chiose di ser Graziole. 

Il Segnato di N. 5 è cartaceo in foglio 
piccola, mutilo d’una carta in principio, co- 
minciando col secondo verso della XXI ter- 
zina dell’ Inferno. In fine ha i capitoli del 
figlio di Dante e di Bosone, e il Credo del- 
r Alighieri. E privo di qualunqua miniatura, 
ma si vede il vacuo per apporvela in princi- 
pio d’ ogni canto, Il carattere lo fa giudicare 


(l) V. r Antologia, Agosto lS3l, pag. l5i. 
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del principio del secolo XV; e da una- nota 
posta nell’ ultima carta rilevasi che anUca- 
raenle passò in vendita da Pietro Bucherelli 
a Niccolò Eroli. ; - 

Il segnalo di N. 6 è in pergamena, e 
scritto a due colonne per pagina sulla line 
del secolo XIV. Le iniziali della prima e 
della terza cantica son miniate arabescamente; 
(6 di rosso e di celeste son colorite le iniziali 
de’canti, i quali hanno le loro rubriche in 
vermiglio. Questo codice è mutilo in molti 
luoghi. Nella cantica dell’ Inferno dalla 4** ter- 
zina del canto X passa alla a4' inclusive del 
■canto XIX, e dalla aS* del canto XXIV alla 
Sq del canto XXIX, ed in 6 ne manca 1’ ul- 
tima terzina del canto d’ Ugolino, e tutto 
r ultimo canto. Il Purgatorio comincia oltre 
la 4o* terzina del canto X, e segue fino a 
tutta la -IO* del XVIU. Manca poi il seguito 
di questo canto con le prime i5 terzine del 
susséguente. In ultimo è mancante da oltre 
la terzina 22 ’ del canto XX. fino alla 3G" del 
canto, XXIV. Da qui innanzi procede intie- 
ro.< È:un . gran danno che abbia .tanti di- 
fetti; poiché egli è di lezione molta corretta. 
Perciò il Montani il correttissimo voUe deno- 
minarlo, e il Fiacclii vi appose di propria 
mano queste parole: Dante mancante in più 
lupghij ma correttissimo. u t 

H segnato di N. 7 è cartaceo, mutilo nel 
canto. VI., dell’ Inferno, e sembra del secolo 
XV. Ha rosse le iniziali de’ canti, e una li- 
nea rossa taglia obliquamente le iniziali d^e 
terzine che sono d’ inclnostro. I canti del Pur-* 
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gatorio e del Paradiso hanno in rosso gli ar- 
gomenti^ i quali mancano nella prima cantica. 
In fine si legge il Credo di Dante. 

n segnato di N. 8 è membranaceo, e 
scritto in bel carattere a due colonne per 
pagina Sulla fine del secolo XIV. Il Montani 
lo chiamò il Nobile, forse perchè ha grandi 
le pagine, e percliè anche è benissimo con- 
servato. In calce alla prima pagina evvi uno 
scudo 'con impresa cancellata, e con le due 
lettere P. G. dorate. L’ argomento in cinabro 
precede ogni canto, di cui le iniziali sono 
alternativamente rosse con arabeschi celesti, 
e celesti con arabeschi rossi. Le iniziali poi , 
delle tre cantiche son dorate, e da’ queste parte 
un lungo tralcio di foglie, che va per tre lati 
della pagina. Termina il MS. con quest’ epi- 
taffio: 


Inclita fama, cuius universum penetrai orbem 
Dantis Aligeri Fiorenti genilus urbe, 

Conditor eloquii , dcciis honorque musarum,, 
Vulncre saevac necisprostralus,ad sidera tendens 
Dominicis annis ter septem mille trecentis , 
Septembris idibus includitur aula superna. 

Il segnato di N. 9 è cartaceo, scritto a 
due colonne per pagina, e pare del secolo 
XV. Egli è di io5 pagine, delle quali nove 
in fine sono membranacee. Manca d’ una carta 
in principio, comifteiandó il ^volume colla 
quarta terzina del canto 11 dell’ Inferno.. Un 
argomento 'in minio precede ciascun canto, 
di cui V iniziale è ora rossa ora celeste. Quella 
poi del primo canto idei Purgatorio e del Pa- 
radiso • è ■ dorata. Segue ,un ^ componimento" in 
terza rima: cine comincia - ' ' 
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< O sommo eterno ed infinito bene > 

11 Credo di Dante fino alla 4o* terzina, un 
inutile tema ripetutamente scritto, e final- 
mente un comento latino di nove carte so- 
pra pochi cauli deir Inferno. 

Il segnalo di N. io è cartaceo della fine 
del secolo XIV. Manca di due carie in prin- 
cipio; poiché incomincia colla 38* terzina del 
primo canto; e quasi a mezzo manca pur 
a una caria; pel qual dilello non leggonsi le 
ultime terzine del canto XXXII e le prime 
del XXXIII dell’ Inferno. Ogni canto ha la 
sua iniziale colorila ora di rosso ora di vio- 
letto; e termina il codice con questo ricordo: 
Anno Donimi MCCCLXXXFil Die X Mar- 
iii expletus J'uit iste liber per me Sancii 
clini Blasii de Valiana in castro Puppii sub 
illustris et magnifici viri domini comitis Ka- 
roli de Battifolle bono et tranquillo dominio j 
tempore pontificatus Urbani f^I. 

Il Magliabechiano è il bellissimo codice 
col comenlo del Buti segnato Pai. i. N. 39. 
Dico bellissimo sia per la forma del caratte- 
re, la quale è del i4oo, o di poco dopo, co- 
me si legge in una nota apposta nel margine 
deir ultima pagina, sia per la ricchezza delle 
dorature e delle miniature, che qua e là sono 
sparse, e che con graziose figure rappresen- 
tano vari dei concetti espressi nel gran 
poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra. 

Fra i non pochi codici poi che si con- 
servano nella Riccardiana, e che questo poema 
medesimo contengono, ci piacque prescegliere 

b* 
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i segnati di N. ioo4, ioo5, 1024 , loaS, 
'1026, 1027, io3i. ' ‘ ' ‘ ~ 

H primo di essi è in cartapecora, molto 
ben conservato, e scritto nel secolo XIV con 
mirabile accuratezza. Il testo del poema è 
nel mezzo delle pagine, e all’ intorno di lui 
,si vede un cemento italiano, il quale è quello 
che dicesi V antico, il buono e anche V ot- 
timo. Un breve argomento in cinabro è pre- 
messo a tutti i canti dell’ Inferno, ed a’ cauti 
jjtresì, dal XV all’ultimo inclusive, del Pa- 
radiso. Ai rimanenti di questa cantica ed a 
quelli del Purgatorio si vede il vacuo per ap- 
porvelo. Le iniziali de’ canti, tanto nel testo 
quanto nel cemento, sono abbellite da vaghe 
miniature, le quali poi sono vaghissime nelle 
tre pagine, in che ha principio l’ Inferno, il 
Purgatorio e il Paradiso. 

Il secondo è aneli’ esso in cartapecora e, 
per quanto può argomentarsi dalla forma del 
carattere, è a dirsi del secolo XTV. Contiene 
la prima e la seconda cantica col comento 
di Iacopo della 'Lana. Manca per altro d’ una 
carta in principio, e nella metà di tre carte, 
di quelle cioè, nelle quali caderebbe 1’ ulti- 
mo canto dell’ Inferno. Le iniziali de’ canti 
sì nel testo, che è in mezzo della pagina, e 
si nel comento, che gli sta all’ intorno, sono 
adorne di gentili miniature, e quelle delle 
terzine son colorate or di rosso ed or di ce- 
leste. 

. n terzo, che è cartaceo, e scritto a due 
colonne per pagina, appartiene al secolo XIV. 
Ha in testa delia prima pagina 1’ antica data 
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del i3a8, la quale |ier verità desta non poco 
di maraviglia. E premessa ai canti la rubrica 
di vermiglio colore, e ora rosse, ora turchi- 
ne a vicenda sono le iniziali dei canti me- 
desimi. In line si vede un arme, in che sono 
rappresentati due leoni, e sopra di essa sta 
scritto di cinabro: Questo libro si è, e fu 
cx)ìmnciato e compiuto a scrivere di mano di 
Zanobi, di Pagalo , d' Àgnolo, di Pagalo Pe- 
rini. Popolo di santo Lorenzo. Gonfalone 
lione ad oro. Quartiere di santo Giovanni di 
Firenze ec. ec. 

11 quarto è in pergamena, e appare 
piuttosto del XV, che del XIV secolo. E 
scritto con molla accuratezza, ed è benissimo 
conservato. Ciascun canto è preceduto da un 
breve argomento latino ' scritto di rosso, ed 
ha r iniziale ora rossa con arabeschi celesti, 
ora celeste con arabeschi rossi. Nel mezzo 
del codice si vede una pagina in bianco, 
la quale dovrebbe contenere presso che la 
metà del canto XXHI del Purgatorio, e tutto 
il cauto antecedente, tranne le prime tre 
terzine. In fine poi si trova il capitolo di Bo- 
sone da Gubbio, una pregliiera a Maria ^ 
terza rima , ed un componimento pure in ter- 
za rima che comincia 

yoi che lo spiro dell' eterno lume. 

È cartaceo il quinto, e sembra scritto, 
sulla fine del secolo XIV. Contiene il solo 
Inferno insieme col Filostrato del Boccaccio 
e con diverse rime. A tutti i canti va innan- 
zi un breve argomento scritto di rosso, ed 
un vacuo per porvi la iniziale. ,, . , 
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11 sesto è pur esso cartaceo, scritto a 
due colonne per pagina con assai bel carat- 
tere, e può giudicarsi del secolo XIV. I canti 
son preceduti dalla rubrica, che è di minio, 
ed hanno la iniziale rossa rabescata di celeste, 
e celeste rabescata di rosso vicendevolmente. 
In fine dell’ Inferno si vedono scritte ventisette 
terzine del capitolo altribùito al figliuolo di 
Dante. 

L’ ultimo finalmente è membranaceo, e 
ancor -questo è scritto a due colonne per 
pagina sul finire del secolo XIV. Un breve 
argomento scritto di cinabro va innanzi a 
tulli i canti, de’ quali le iniziali sono a vi-, 
cenda rosse e celesti. È a notarsi eh’ egli è 
mutilo dal v. 1 15 del canto XXVII del Pur- 
gatorio fino al V. 82-^ del XXIX canto della 
medesima cantica, e dal v. 48 del canto VII 
fino al V. 7 del canto IX del Paradiso, e die 
finisce col v. 26 del canto XXV del jParadi- 
so medesimo. 

Nè dee passarsi sotto silenzio il Dante 
Antinori, che sarà citata più volte negli av- 
vertimenti sul testò, come quello che con- 
fprta molte delle nuove lezioni. £ questo un 
Dante dell’ edizione d’ Aldo del 1 5 1 5 con 
moltissime lezioni scritte in margine da- Vin- 
cenzio Borghini <‘>, e per lui raccolte da un 
buon numero di codici. £ Antinori l’ abbiamo 
chiamato, perchè ce ne fu cortese U Sig. Com- 


(1) L« dico scritta di roaao di Yinceosio Borgbini, perebb rea oe fa 
fede la forma del carattere, e perche a lui le aUribuitee il canonico Dio* 
■àsi che potette mcderle per messo di l>omeoicò Moreoi, il quale gli prcM 
cacciò qaesto Dante medesimo dall* antico possessore Ah. Slmoue Cbccchiai. 
T. U secàa d* àuedd. £!• t. Cap. 
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mendatore Vincenzio Anlinori, che lo pos- 
siede per ragione dell’eredità Checchini. Egli 
è notabile clie vari Letterati fino da lungo 
tempo furon solleciti di dar opera alla cor- 
rezione del testo" dell’ Alighieri coll’aiuto degli 
antichi MSS.; chè anche nella P.iccardiana ra’è 
venuto fatto di vedere un Dante il quale, 
non altrimenti a quello dell’ Antinori, ha 
scritte in margine varie e belle lezioni; e per 
grazia del cultissimo Sig. Giuseppe Aiazzi ho 
pur veduta un foglio scritto di mano di Luca 
Martini, dal quale si rileva che esso ed ^Itri 
nel 1540 collazionarono nello spazio di pochi 
giorni le tre canticlie del nostro Poeta con 
sette MSS. alla pieve di S. Gavino. Forse non 
sarà discaro ai lettori che qui si riporti ciò, 
che è detto in quel foglio medesimo. ' 

I testi con che si è riscontrato lo stam- 
pato d’ Aldo d’ agosto del 1 5 1 5 , son que- 
sti appiè: 

V A. Uno in cartapecora bene scritto 
P anno iSag, che è di Luca ‘Martini , e si 
chiamo A. ’ ' ■ 

B. Uno in càftapecora bene scritto con 
certe chiose V anno 1 336 , che s' accattò da 
Zaccaria di Bartolommeo Tromboni, e si 
chiamo B. 

- C. Uno in cartapecora del Varchi, e 
bene scritto, ma non vi è il tempo, e si 
chiamò C. ■ 

D. Uno in carta bambagina, molto an- 

( 1 ) Questo Dante» ebe è segnalo de) N. 37o5, è mancante in ptà luoghi» 
Dia lemUra dell* ediaione de* Giunti. ^ 

(^) Si comerYa nella ReDuccioiana fra’ fogli di Viocentio Borghiai. 
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tico e frustato j che vi manca mia carta al 
del Paradiso, e non v è il tempo che fu 
scritto, ma nella fine vè di rosso il dì che mò- 
ri Dante, ed è di Luca Martini, e si chiamò D. 
' ■ E'. Uno in carta bambagina finito di 

scrivere a’ dì 32 di luglio il quale è 

del Varchi, e si chiamò E. 

F. Uno in carta bambagina con chk^e 
scritto per Noferi Acciaiuoli V anno 1 463, il 
quale è di Luca Martini, e si chianiò F. 

ButL Uno col comento di Francesco da 
Buti di lettera minutissima, scritto da An- 
tonio Frescobaldi V anno 1 4 • o, il quale è 
di messer Bartolommeo Panciatichi, e si 
chiamò Buti. 

Si son trovati molto buoni A e D, più 
ragionevolmente il Buti, e B ed E fianco 
cattivi degli altri. • 

Cominciossi a riscontrare a' dì 2 ’y di 
dicembre e finito a dì 3 di gennaio i540 
alla pieve di Santo Gavino in Mugello, e 
fummo il Varchi, Alessandro Menchi, Cam- 
millo Malpigli, Guglielmo di Noferi Martini, 
ed io Luca Martini; e 'corressesi uri testo 
.d’ Aldo stampato d’agosto del i5i5, dove 
erano più di dugento luoghi, che mutavano 
sentenzia. 

Come sopra fu detto oltre 1’ autorità dei 
MSS. delle Librerie del Magliabechi, del Ric- 
cardi, del Tempi, del Pucci e del Frullani, 
abbiamo anche avuta in pregio quella di al- 
tri codici, che furon veduti e lodati da vari 
editori e studiosi di Dante. E di questi darò 
qui contezza più brevemente che posso. 
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Il primo è il codice del Poggiali, che 
a dire del suo possessore sembra che non 
debba oltrepassare il 1 33o, cohie rilevasi dal- 
la forma de’ caratteri, dall’ ortografia, dal- 
V essere scritto in versi rotti e da un buon 
numero di figure colorate, delle quali è 
adorno, e che attestano l’ infanzia dell’arte 
nel loro autore <*’. Questo codice ora è smar- 
rito, chè nella Palatina, ove passò la libre- 
ria di Gaetano Poggiali, non si ritrova. E 
perciò lo citiamo sull' autorità del Poggiali 
medesimo, che in piè di pagina all’ edizione 
della Divina Commedia da lui fatta in Li- 
vorno nel 1 807 notò quelle tra le varie lezioni 
di tal MS., che gli sembrarono meritevoli di 
particolare osservazione, e d’ esser sottoposte 
al rigoroso ed imparziale giudizio degli 
Eruditi. 

Il secondo è il codice dell’ Estense, 
quello cioè, che servì a tante emendazioni 
proposte dal Parenti nel suo Saggio an- 
notazioni al Dizionario della lingua italiana 
che si stampa in Bologna. 11 qual codice è 
r unico testo di Dante onorato di menzione 
dal Montfaucon nel suo Diario Italico, dicen- 
dolo codex auctori pene aequalis, egregie 
descriptus. 

11 terzo è il Buturliniano, che fu un 
tempo dei Malaspina ospiti di Dante, e che 
venne descritto dal Sig. Audin nel catalogo 
della libreria del conte Buturlin. II. Monismi 
ne ricorda le più pregevoli lezioni nella let- 


( 1 ) V. la prefaxione alla Divina Commedia stampata in Livorno nel l8(»7« 
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tera ottava intorno ai codici del Marchese 
Tempi e sulla fede di lui le citiamo quando 
son wvorevoli al nostro testo. 

11 quarto è il famoso eodice Bartoliniano, 
che fu pubblicato nel 1823 per opera di QuU 
rico Viviani. Da alcune voci d’ origine friu- 
lana, le quali sono più frequenti che in altri 
MSSu, si può argomentare che nel Friuli ve- 
nisse scritto. Egli era del celebre antiquario 
e filologo Monsignor della Torre vescovo 
d’ Adria, che lo rinvenne intCividale sua pa- 
tria. Il commendator Antonio Bartolini 1 ’ a- 
cquistò in Udine nell’ anno 1817,6 da quel 
tempo assunse il nome di Bartoliniano. 

Il quinto è .il Fiorio, così detto dal 
celebre Danielle FIotìo d’ Udine, che lo com- 
prò a grandissimo prezzo per arricchire la 
sua Biblioteca. Fu tenuto ad esame dal Vi- 
viani, che ne ricorda molte lezioni nelle note 
all' edizione del Baitoliniano. 

Il sesto è il codice che fu esaminato dal 
Dionisi, e che dicesi di santa Croce dal nome 
del Convento, do v’ era prima che nella Me- 
diceo Laurenziana venisse trasferito. Vien an- 
elie chiamato il codice di frate Tedaldo o di 
Filippò Villani, perchè in fine sta scritto: 
libro f u ad uso di frate Tedaldo della 
chasa et vivendo l’ atse^/iò all’ armario del 
{fueio di Sta Firenze dell’ ordine di 

Sto Francesco ^ jk^pp erpedujQ uso. Scritto per 
mano di Mess JP^ppo Fillani negli anni di 
Xpo * 1343. *- ^ 


( 1 ) V. 1* Nolologia. Febliraio e Mano 
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11 sellimo è lo Sluardiauo, che prende 
questo nome dal suo possessore Lord Stuart, 
e che iu veduto dal Biagioli, il quale più e 
più varianti di sommo pregio ne trasse, e 
iecele pubbliche nel suo comento della Divina 
Commedia. 

L’ ottavo è il Cassinense, cioè quello 
della Biblioteca di Monlecassino, che venne 
illustrato dal P. Abate di Costanzo con una 
lettera, la quale si vede nell’ edizione della 
Divina Commedia fatta in Padova l'anno iSaa 
e in quella rijjetula in Firenze Tanno i83ot 

Il nono è T Angelico che è mancante 
«Iella seconda cantica. Esso si trova nella 
Biblioteca Angelica di Roma, e, a dire del 
De Romahis, che se ne valse per la sua se- 
conda edizione di Dante, è antichissimo e 
correttissimo. 

11 decimo veduto aneli’ esso dal De Ro- 
manis è il Caetani, appartenente a S. E. il 
Sig. Don Enrico Duca di Sermoneta, e po- 
stillato in margine, per quanto si crede, da 
Marsilio Ficino. 

L’ undecimo è T Antaldino, così deno- 
minato dal suo possessore Mar. Antonio An-> 
taldi di Pesaro. Se non è mollo antico, egli 
è di assai corretta lezione; ed il De Romanis 
n’ ebbe le varianti dalla Signora Costanza 
Monti Perlicari, perchè potesse arricchir la 
sua seconda edizione della Divina Commedia. 

Il dodicesimo è il celebre codice della 
Vaticana segnato del numero 8199 , di cui 
le varianti si videro per la prima volta nella 
preindicata edizione del De Romanis. Alcuni 
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sono Stati d’ avviso che lo scrìvesse il. Boc- 
caccio, che da lui venisse • offerto in dono al 
Petrarca, e che dal Petrarca medesimo in al- 
cuni luoghi venisse' postillato. Ma, come 
riflettono gli editori della Minerva, gli errori 
da’ quali va deformato, le false lezioni che 
spesso contiene, i versi che tratto tratto vi 
s’incontrano di non giusta misura, e più poi 
r osservare che la sua lezione non cor- 
risponde a quella de’ versi che si citano per 
entro il comento a Dante, sono i principali 
motivi che fanno grandemente dubitare della 
sua autenticità. 

Ai quali MSS. son Analmente da aggiu- 
gnersi quattro della Biblioteca del Seminario 
di Padova, segnati de’N. 2. 9. 67. 3 iG, e de- 
scritti da Angelo Sicca nella Rivista delle 
varie lezioni della Divina Commedia sinora 
avvisate. 

Ecco quali sono le autorità, onde abbia- 
mo procurato di raddirizzare meglio che per 
noi si potesse il testo della maggior opera 
deU’ Alighieri. Non portiamo però opinione 
d’aver posto fine alle dispute; che alcuni per 
ragione di gusto, altri per ragione di critica, 
o anche per venerazione de’ codici, avranno, 
in qualche luogo, a maggior grado lezioni 
differenti a quelle che abbiamo prescelte; e 
noi stessi ci siamo talora avvenuti nel caso 
di tener in pregio più varianti, perchè ci ap- 
parivano ugualmente degne del sovrano in- 
gegno di Dante. Certo è che nè una cieca 
reverenza pe’ nostri maggiori, nè un sover- 
clùo amore del nuovo ci ha signoreggiati; e 
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se altri avranno da fare avvertimenti sulle 
nostre lunghe fatiche, che forse togliendo alla 
Divina Commedia alcune mende ed alcuni 
vezzi di fiorentina tentarono ritornarla più 
schietta e più italiana, non ci saranno discari, 
siccome quelli, i quali potrebbero dar luogo a 
un’edizione che fosse il rcsultamento del gu- 
sto e della critica de’ migliori ingegni d’ Italia. 
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V. 4 xV-hi quanto a dir qual era è cosa dura 

E quanto a dir qual era è cosa dura (i) 

La sentenza del P. Lombardi che la lezione JE* quan- 
to faccia di languidezza cascare il pcema sulla bella pri- 
ma mossa, ne parve che non traviasse dal vero. Però 
volemmo sceglierne una, per la quale venisse data un’ 
esclamazione. £ se all’esclamazione aò, che è seguita 
da Cristoforo Landino e anche da Eenvcnuto da Imola, 
il quale riguarda la e come corruzione del Testo, e che 
gli antichi Accademici posero nel margine di loro edi- 
zione, siccome quella, che ritrovarono in sette RISS., 
noi abbiamo anteposta V ahi del Codice Poggiali, del 
Pucciano 3, del Patavino 67 , del fiiccardiano io36, 
della Nidobeatina e di altre celebri edizioni, ciò è ad- 
divenuto, perchè essa suole comunemente usarsi dal 
divino Poeta. Lo provino i versi 

Ahi! quanto mi parca pien di disdegno 
Ahi! quanto cauti gli uomini esser denno 
Ahi ! Cìostantin, di quanto mal fu matre 
Ahi! dura terra, perchè non t’apristi 
Alii! Pisa "vituperio delle Genti 
Ahi! Genovesi uomini diversi 
Ahi ! serva Italia di dolore ostello 

(l) La leiione in carattere coruTO è quella del testo approvato dagli an. 
lichi Accademici della eroica. 
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e moltissimi altri, che per amore di brevità non stare- 
mo a ricordare. 

V. 9 Dirò dell’ alte cose, eh’ io v’ho scorte 
Dirò dell’ altre cose, eh’ i’ s>’ ho scorte 

Come la Crusca leggono tutte l’edizioni che per noi 
sono state vedute. Pur tuttavia non ci verrà posto a 
peccato, se abbiamo messo nel Testo a/fe invece di al- 
tre, ove pongasi mente, che possono acconciamente 
chiamarsi alte le gravi e misteriose cose discorse nella 
Divina Commedia, e che un critico poeta, il quale fra i 
poeti della scuola di Dante fu acclamato il piu illustre, 
intendo dire Vincenzio Monti, dichiarò esser questa la 
vera lezione, allorché gli venne fatto di vederla insieme 
col mio ragguardevole amico e collega Gio. Batista Nic- 
colini nel Codice di Santa Croce, ora Laurenziano. La 
qual lezione è altresì nel margine del Pucciano 7 , nel 
Kiccardiano loii, nel Cod. Caetani, nel Patavino 3i6, 
in sei di quelli veduti dagli antichi Accademici ; e il Ca- 
nonico Dionisi afferma d’averla pur veduta in buoni te- 
sti, oltre quel lo di Santa Croce, che ora rammemoravasi ; 
come pure il Gellì dichiara che ella è dei testi antichi 
là dove (i) prende a sostenerla, perchè a suo giudizio 
altre sarebbe un conscguente senza antecedente, non 
avendo il Poeta detto innanzi di cosa alcuna. 

V. i3 Ma poi ch’io fui al piè d’ un colle giunto 
Ma po’ eh’ i’ fui appiè d’ un colle giunto 

E da avvertirsi che qui Dante vuol precisamente 
determinare il luogo, ove era giunto. Però non stando 
questa precisa determinazione nella voce un aggiunta 
a colle, ne sembrò meglio adoperare la lezione al piè, 
che è nell’ edizione d’ Aldo e nella Nidobeatina, e che i 
Codici Piicciani francheggiano in un con quello del 
Poggiali e col Bartoliniano. Imperocché per ragione 
dell’articolo essendo ella più determinativa A’appiè, 
meglio risponde a signiScare l’intenzione del divino 
Poeta. Tale fu pure 1’ avviso del Poggiali, da cui si 
disse che tal lezione non manca di una particolar ra- 

(l) V. la i|uarta lezione »npra 1’ Inferno di Dante. 
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gionevolezza, indicando una più precua determinazione 
di luogo. 

V. La rar. M erari cagione è del Codice Pucciano 3 
e dello Stuard. 

V. 42 Di quella fera alla gaietta pelle 
Di quella fera la gaietta pelle 

Perchè apparisca, se fu da noi bene adoperato in prefe- 
rendo la lezione alla gaietta pelle , che il Canonico 
Dionisi troTÒ nel Codice di Santa Croce, che è pure 
del Vaticano 3 199, dell’Estense (1) e dei Riccardiani 
1017.(2) 1026. 1027. io 35 . io 38 ., reputo opportuno 
il riportar per iutiero quel tratto, cui appartiene 
questo verso. 

Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 

Una lonza leggiera e presta molto. 

Che di pel maculato era coperta: 

£ non mi si partia dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Ch’ io fui per ritornar più volte volto. 
Tempo era dal principio del mattino; 

E il sol montava in su con quelle stelle 
Ch’ eran con lui, quando 1’ amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle; 

Sì che a bene sperar m’ era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle, 

L’ ora del tempo e la dolce stagione: 

La lonza impediva Dante nel suo cammino sì, ch’ei fu 
per ritornar più volte volto; e nel XVI dell’Inferno 
dice il Poeta eh’ avea pensato di prenderla con una 
corda. Dunque la pelle di lei non poteva essergli cagione 
di buona speranza. Glielo erano bensì e 1 ’ ora del mat- 


(1) Questo b il Manoscrilto lodato più volte dal Sig. Marcantonio Pareuli 
nelle annotazioni al Dizionario di Lingua Italiana stampato in Bologna. 

(2) Fra gli altri MSS. della Riccardiana il segnato 1018 ba » Dì quella 
fera di gaietta pelle »» e se non erro afforza d’assai la verità della pre- 
scelta lezione. 
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tino e la dolce stagione, che son le sole due cose, le 

3 uali prima dei sì che vengono enunciate nei membri 
el periodo. Vero è che fu sostenuta 1’ antica lezione 
con darle questo interpretamento « Sì che 1’ ora del 
tempo e la dolce stagione m’ era cagione a bene sperare 
la gaietta (i) pelle della fera » Ma ognun sa che la patria 
loquela comporta sperar bene di una fera , non già 
sperar bene la pelle d’ una fera. Oltre a ciò, ove pon- 
gasi mente che, grazie al bellissimo discorso del Conte 
Giovanni Marchetti sulla vera e principale allegoria 
del poema di Dante, può credersi che nella lonza sia 
signiticata Firenze, avremo un nuovo argomento contro 
quella interpretazione medesima. Imperciocché fu Fi- 
renze, come Roma e il Regno di Francia, nemica alla 
pace del divino Poeta, ma egli ebbe sempre l’animo 
pieno d’amore pel natio terreno. E ne fanno fede moltis- 
simi luoghi delle sue opere, fra i quali ora mi pkice di 
ricordar quello del Convito, ove con sì inaraviglioso 
affetto si esprime « Ahi piaciuto fosse al Dispensatore 
« dello universo, che la cagione della mia scusa mai 
« non fosse stata ! Chè nè altri contro me avria fal- 
« lato, nè io sofferto avrei pena ingiustamente. Pena, 

« dico, d’esilio e di povertà. Poiché fu piacere de’cit- 
« tadiiii delia bellissima e famosissima figlia di Roma, 

« Fiorenza, di gittarrni fuori del suo dolce seno; nel 
« quale nato e nudrìto fui Gno al colmo della mia 
« vita, e nel quale, con buona pace di quella, desidero 
« con tutto il cuore di riposar 1’ animo stanco, e ter- 
« minare il tempo che m’ è dato ». Cosi parlava Dante 
della cara sua patria ; e se questa è simboleggiata 
nella lonza, non so come mai possa credersi che egli 
sperasse d’ ucciderla e scorticarla, e corno alcuni bau 
detto (a), riportarne la pelle in segno di vittoria. 

Che se poi ad alcuno non andasse a sangue il moda 
«alla gaietta pelle» pensi che egli è antico, e che Dan- 
te disse nel IX dell’ Inferno ( v. 36 ) 

Ver r alta torre alla cima rovente. 


(I) Veli il LanJioo. li Venturi, il Lombaiili id allri. 
(a) Il Vellutello e il Venluri. 
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e nel XVI della medesima cantica ( r. 106-108 ) ove 
parla appunto di questa fiera: 

Io aveva una corda intorno cinta , 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Della qual frase il Buti dà una tale spiegazione* Pren- 
der la lonza alla pelle dipinta, cioè che ha la pelle di** 
pinta, come si dice, io ebbi uno metallo a’ fregi d’ oro-, 
che ha li fregi d’ oro. 

E finalmente da aggiungersi ebe la nostra lezione 
▼iene avvalorata dalBoccaccio(i)e dalla seguente chiosa 
di Pietro di Dante * Dice che due cose lo fecero bene 
« sperare contro il detto vizio, cioè l’esser principio 
« del giorno, nella qual ora, come sobri, meglio ce 
« ne difendiamo, e Tesser tempo di Marzo, quando 
« il sole entra nel segno d’ Ariete, che è casa di Marte, 
« e guarda per oppositu il segno della Libra, che è casa 
« di Venere , secondo Isidoro. » 

V. 5 o Serabiavà carca nella sua magrezza 
Sembiava carca eolia sua magrezza 

La lezione nella sua magrezza, che è di tutti i codi- 
ci Puccianijdel Tetnpiano,del Bartoliniaiio, dei quattro 
Patavini, dei MSS. Frullani e Poggiali, della Nidobea- 
tina e anche del Dante Antinori , dà un’espressione 
grandemente poetica, e più facile ad esser gustata, che 
ad esser descritta. Senza che magrezza è idea di carne 
ehe esisteva e più non esiste , o cT>e non è mai esistita 
in un corpo. Laonde il dire che la lupa sembrava carca 
colla sua magrezza, è un dire che ella sembrava carca in- 
sieme eon ciò che non aveva. 11 qual modo non ha perav- 
ventura la schiettezza, e dirò pure la esattezza della le- 
zione,ondeèdettoche la lupa sembrava carca di tutte bra- 
me in quello stato di magrezza nel qualeessa si ritrovava. 

V. 64 Quando vidi costui nel gran diserto 
Quanti’ i’ vidi costui nel gran diserto 

Non solo sulTautorilà delia Nidobeatina, ma anche 

(i) V«di il Cumeuto àO|>ra Dante. 
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dei Codici Pacciani i. 2. 3. e io, e del Tempiano, ab- 
biamo lasciato respressione t’cbe rendcTa il verso meno 
scorrevole. 

V. 69 E Mantovani per patria ambedui 
E Mantovani per patria amendui 

Alcuni dei Codici da noi esaminati leggono ambedui^ 
altri ambidue conforme all’ edizione d'Aldo e a molte 
altre antiche edizioni. £ sebbene l’ Alberti affermi 
della voce aniendue , che dal suo Dante felicissima- 
mente ereditolla il Boccaccio, nè qui nè altrove l’ab- 
biamo messa nel testo, non sapendo insieme col Paren- 
ti (i) persuaderci che il Maestro del volgare illustre ab- 
bia pur una volta adoprata quella parola cosi tortadalla 
sua naturale derivazione. 

V. 71 E vissi a Roma, sotto il buon Augusto, 

E vissi a Roma, sotto il buono gusto. 

Avvisarono gli antichi Accademici, che fu da loro 
rigettata la voce Augusto, la quale era nell’edizione 
Aldina , ed anteposero ad essa la voce Agusto ( che 
trovarono solamente in sei MSS. ), perchè gli scrittori 
antichi dicevano Àgusto a cagione della pronunzia. 
Io non nicgo che gli antichi pronunziassero Agusto, 
ma peraltro porto opinione che 1’ uso di pronunzia 
non debba esser sufficiente ragione per adottare nna 
voce corrotta a preferenza d’ un’ altra, che è intiera e 
genuina, e che trovasi in un buon numero di antichi 
e autorevoli manoscritti. Se ciò non fosse, di quante 
brutture non si riempirebbe la Divina Commedia del 
grand’ Alighieri? E se egli per servire alla pronunzia, 
piuttosto che all’ indole della lingua, volle dire Agusto 
invece di Augusto, perchè noi fece anche negli altri 
luoghi, nei quali gli occorse di adoperare questa voce, 
come nel canto i3. dell’Inferno, nel 29. del Purgatorio, 
e nel 32. del Paradiso, ove la Crusca legge costante- 
mente Penso pertanto che non ci verròbiasimo 

dell’ aver ritornata a vita la lezione di Aldo, che è vo- 
luta dai nostri Codici, dai migliori della Riccardiana, dal 

(1) V. la voce ambedue nelle Ànnotazioni al Dtsionarìo di Bologna. 
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Magliabcciiiano,' dal Bartoliniano e dalla Nìdubeatina. 

V. 85 La var. che m’ ha fatto è dei Testi Pucciani i. 
a. 3 . 4 - 5 . 6. 7. 8.; dei Riccardiani 1004. ioo 5 . ioa 5 . 
ioa6.;del Codice Caetani,del Vaticano 3 199., e di varie 
antiche edirioni. £ dacché l’amore è la cagione, lo stu- 
dio è l’atto del cercare, certamente non sarà disprez- 
zata da tutti. 

V. 107 Per cui morì la Vergine Cainmilla 
Per cui moria la Vergine Cammilla 

Morì legge l’edizione d’Aldo; e poiché così legge 
la Nidobcatina con altre antiche edizioni, coi Codici 
Pucciani i. a. 3 . 4 * 5 . 6. 7. 8, col Tempiano, coi Ric- 
cardiani 1004. ioo 5 . jo 24 « 1025 . 1026., e col Maglia- 
bechiano, abbiamo rimesso nel testo quella lezione, che 
ne va più a genio di morto. 

V. 1 1 8 E vederai color che son contenti 
E poi -vedrai color che son contenti 

E Vederai legge la stampa fatta da Aldo, in ciò 
conforme alla Nidobentina e alì’ altre antiche edizioni; 
e il Lombardi l’antepone al testo della Crusca a ca- 
gione dell’ altro poi , che ripetesi dopo tre versi. Il 
Monti poi loda questa lezione, e determina l’altra come 
prosaica e non degna d’ essere accettata da buon orec- 
chio. A questi due momenti di ragione poetica emessi da 
uomini, che hanno ben meritato della Divina Commedia, 
ardirò di aggiungere che la lezione E vederai mostra 
assai meglio che quella della vecchia Accademia l’in- 
tendimento deH’Alighieri. Di fatti che vuol egli far dir 
al suo Maestro Virgilio? A chi ben addentro considera 
questo tratto, chiaro apparisce, che il Savio gentil che 
tutto seppe y\xo\ dire a Dante, che gli sarà di guida nel 
viaggio per Tlnferno e pel Purgatorio, ma che se poi gli 
prenderà vaghezza di andare alle beate genti, avrà 
bisogno d’ un’anima più degna, cioè di Beatrice. Ora un 
tal pensiero pare a me nettamente. sviluppato, dicendosi 
dal Mantovano: io trarrotti all’Inferno e al Purgatorio; 
poi se vorrai salire al Cielo, un’anima più degna vi ti 
scorgerà. E perderebbesi a mio senno questa limpi- 
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dezza e quest’ evidenza, mantenendosi il poi voluto dal 
testo degli Accademici, perocché allora non sarebbe 
assai ben distinto il passaggio dai regni della pena a 
quei del trionfo, e la differenza inoltre della persona, 
con cui r Alighieri dovea inalzarsi alle stelle. A favore 
della nostra lezione posso dir finalmente che essa si 
ritrova anche in tutti i Pucciani, nei Biccardiani 1004. 
ioo5. 1024- 1025., nel Magliabechiano, nel Bartoli- 
nlano, e nei Patavini 3. 9. 3i6. 


CAVTO sxcomio 

Ver. 6 e 28 Nel primo di questi versi la variante $* 
non erra è del Codice Angelico, e nel secondo la va- 
riante lo vaso è del Tempiaiio. 

T. 33 Me degno a ciò nè io nè altri crede 
Me degno a ciò nè io nè altri ’/ crede 

Secondo l’edizione d’ Aldo e del Nidobeato, e pur 
secondo i codici Pucciani i. 6. io. (i), il Tempiano, il 
Riccardiano 1004. il Burtoliniano, e i Patavini 2. 9. 3 16. 
abbiamo letto « nè altri crede », perciocché, come disse 
il Sig. Viviani, l’/Y è superfluo per la chiarezza del 
senso , e pare che renda minore la forza della sen- 
tenza (2). 

Ver. 55 La variante una stella è del Codice Frullani, 
del Pucciano i. del Riccardiano 1024. del Patavino 2. 
e dell’ Angelico. 

V. 60 E durerà quant’ il mondo lontana 
E durerà quant* il moto lontana 

Reputo opportuno il riportar'qui ciò che dissi sulla 
lezione di questo verso nella prosa, della quale ho par- 
lato nella Prefazione. 

(l) Il Cod. 3 ., ossia il cod. Vecchidti arerà 1’ i7, ma e stalo poi cancellato dai 
altra mano. 

(3) V. la Dirina Commedia giuat» la leaione del Cod. Bastoliniano* 
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■ Àrdono guerre sulla lezione di questo verso. I più 
degli antichi Interpreti della Divina Commedia sono 
a sostegno di quella della Crusca 

E durerà quarti’ il moto lontana. 

Fra i moderni poi non poehi di grandissima autorità 
fanno lo stesso. Altri poi vorrebbero che fosse letto 
colla iNidobeatina 

E durerà quant’ il mondo lontana. 

£vvi fra questi un uomo che nella repubblica delle let- 
tere ha a buon diritto altissima nominanza, il celebre 
Vincenzio Monti. Esso nella sua Proposta all’ osserva- 
zionesulla voce lontanare, non solo fa conoscere quanto 
i padri nostri andarono gravemente errati nel togliere 
per verbo l’ aggettivo lontana, ma vuole altresì che la 
lezione del Nìdoheato avvalorata da io. Codici Tri- 
vulziani e da’quattro Ambrosiani, oltre i Ghigiani e 
Corsini, sia da preferirsi a quella della Crusca. Per 
verità la grandezza del concetto , che mi sembrava 
emergere dall’ accoppiare l’ idea della fama di Virgilio 
a quella di moto universale, e la teorica per questo 
concetto significata, che il moto è la misuradel tempo, 
e di esso lo spazio, in cui si compie, mi han fatto per 
assai di tempo pensare che la lezione prescelta dagli 
Accademici fosse la più spontanea alla sublime mente 
dell’ Alighieri, il quale, quanto è sommo poeta, è al- 
trettanto conoscitore delle filosofiche discipline. Ma 

Quale è quei che disvuoi ciò che volle, 

E per nuovi pensier cangia proposta, 

così ho io cangiata sentenza, e mi son fatto favorevole 
alla lezione adottata dal Nidobeato, e difesa dal Monti, 
dal Rossetti, dal Costa e da altri non volgari scrittori. 
Perocché, sebl>ene Dante sia vago di ricoprire sovente 
i suoi pensieri d’un velame filosofico, pur tuttavolta 
suol farlo , ove la opportunità e la ragione lo richieda. 
Qui è una donna, la quale vuol dire a Virgilio, che la 
rinomanza di lui non verrà mai meno. Or qual bisogno 
v’ha di filosofare? Anzi egli è naturale che essa parli 
con tutta quella ingenua semplicità che risulta dal dire 
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Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quant’ il mondo lontana. 

Nè questo è il solo momento che mi rende inchinevole 
a preferirla alla lezione Nidobeatina. Penso altresì che 
porta essa il senso con tanto limpida perspicuità, che 
non ha mestieri di alcun aiuto per parte de’ commen- 
tatori, quando l’altra scelta dalla Crusca gli occupa 
non poco per esser chiarita. E in due lezioni, delle 
quali una ha chiarezza e l’altra no, son d’opinione che 
sia lodevole intendimento quello di dare alla prima 
anzi che alla seconda una preferenza. La ripetizione 
noi ancor nel mondo dura, e durerà quant’ il mondo 
e così spontanea e così naturale , che quanto più io la 
vado considerando mi sembra una bellissima eleganza 
poetica veramente degna del nostro divino Poeta. È poi 
a riflettersi che, dicendo Beatrice durerà quant’ il 
moto lontana, direbbe cosa la quale equivarrebbe a 

S uest’altro sentimento: durerà per tutta quanta la vita 
egl’ immortali : poiché Beatrice parlando di moto non 
può nè deve uscire dai confini di quello, in che attual- 
mente si trova. Ma ciò , come ognun vede , sarebbe as- 
surdo, dacché una fama di quaggiù non può vivere 
quanto vivranno le cose di lassù. Che più? se moto piut- 
tosto che mondo vorrero-o leggere, comparirà a un 
tratto nella terzina una nuova idea, alla quale non 
eravamo per alcun motivo preparati , e che spingerà la 
immortalità di Virgilio oltre i confini del vero, non 
durando la immortalità, che noi intendiamo concedere 
agli scrittori, se non quanto la durata del mondo, di- 
sciolto il quale , durando pure un qualche moto , sa- 
rebbe vano , che la fuma risonasse il nome di chi si 
segnalò in un esistenza che è totalmente mondana, li 
perchè fu grandissimo il senno del sulmonese poeta, al- 
lorquando andò dicendo sui versi di Lucrezio 

Carmina sublimis tunc sunt peritura Lucreti , 

Exitio terras cum dabit una dies. 


Am. Lib. I. Elrg. l5. 

Infine, a viemaggiormente approvare la verità della 
lezione e t^urera quant’il mondo lontana , dirò che 
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essa è voluta ancora dal pregevole Codice Maglia- 
becliiano,e da undici altresì della Kiccardiana. (i) Ma in 
pensando agli autorevoli manoscritti ed ai molli rino- 
mati scrittori, i quali sostengono la lezione della Crusca, 
porto opinione che non debba esser rigettata, ma sì 
posta come variante. Imperciocché io credo, che se le 
anime use alle delizie e alle grazie della poesia faranno 
sempre plauso alla lezione 

E durerà quanl’il mondo lontana, 

quanti sono atti a investigare le recondite sentenze, 
piuttosto che a sentire le semplicità degli scrittori pri- 
mitivi, leggeranno con piacere 

E durerà quant’ il moto lontana. « 

V. 88. Temer si deve sol di quelle eose 
Femer si dee di sole quelle cose 

Cosi leggiamo, e perchè il verso ne prende migliora- 
mento, e perchè, come ne avvisò l’editore del Codice 
Bartoliniano, sol, avverbio regolatore del verbo, per J.v 
sua collocazione presenta meglio l’ordine dell’idee, di 

a nello che sole, aggettivo unito a cose. Nè il menzionato 
odice è il solo che dia una siffatta lezione. Ella è pure 
approvata dalPucciuno 2, dal MS. Caetnni, dal Patavi- 
no 9, dal Riccardiano 1026, e perfino dalMagliahechiano 
col comento del Buti. Anzi in questo MS. vi ha cosa 
la quale sta grandemente a favor nostro. L'amanuense 
avea scritto 

Femer si dee di tutte quelle cose 

( variante che è anche nel Dante Antinori ); ma poi, 
come se si fosse accorto d’aver errato, fecealcuni punti 
sotto la voce tulle, e dopo il verbo messe sol. Cosi 
con quella maggior considerazione, che vien mostrata 
dal correggere, egli conferma la nostra lezione. 

(I) Sodo i segnali dei N. 1017. 1018. 1024. 1026. I02f). Io3l, lo33. io 35 . 
lo5^. 10^5. e Ì047» *** quali ura sono in grado dì aggiungere i Pucriani 
I. 2. 4‘ 5- 7. 8., i PaUviui 2. c 9, il Bailoliniano, il Cajiiueuic e il Dame 
4ntiaori. 
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V. 8 La Tar. « eterna » è del Tempiano, dei Pacclani 
I. 2. 4* 8. 9- IO, del Codice Fnillani, dei Riccardiani 
1004. ioo5. 1025. 1026. 1027, del Vaticano 8199, 
dell’Angelico, del Eartoliniano, del Magliabecbian» 
e del Dante Antinori. 

V. 17 La var. « Che veder ai » dell’edizione d’Aldo, di tutte 
le antiche edizioni, e della più parte dei MSS. veduti; 
dagli antichi Accademici, è confermata da tutti i Puc- 
ciani, e dai Riccardiani 1004. ioo5. 1027. 

V. 3o Come la rena quando il turbo spira 

Il Perazzini propose e difese la lezione della stampa 
d’Aldo ch’era concepita cosi: 

Come la rena quando a turbo spira. 

Ma la lezione della Crusca offre il senso più limpido e 
più naturale, e perciò l’abbiamo conservata. L’altra poi, 
che trovasi in preziosi manoscritti , come sono i Pncc. 
1. 2. 3, il Vaticano 3igg, il Patavino 3 16, il Bartoli- 
niano, ben lungi dal disprczzarla, l’abbiamo reputata 
meritevole d’esser posta fra le varianti. Che se eli Ac- 
cademici notarono d’averla rigettata, /lercAè dtct/a re- 
na non pare lo spirare punto proprio, pensiamo che 
andassero errati nella intelligenza di ciò che vuol essa 
significare. Conciossiaché il dire quando a turbo spira, 
non ha per soggetto l’ arena , come eglino giudicarono , 
ma sibbene la voce o vento o aria, che è qui sottintesa. 
Il perchè è da farsi plauso alla lezione scelta da loro , 
non giù alla ragione, per la quale eacciaron via quella 
che era nell’ antiche stampe. ' 

V. 3i. La var. « d'orrore » è de’ codici Pucciani 6. 8, 
del Riccardiano 1004, del Vaticano 3199, e del Dante 
Antinori. Anche il Boccaccio legge d'orrore, nè al- 
trimenti fa il Codine Cassinense, in cui a questa voce 
trovasi postillato; idest pr(fpler horribilem clamorem. 
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In verità una siffatta lezione è conforme alla natura 
delle orribili strida udite dal Poeta, ma pare cbe non 
sia in alcun modo a rigettarsi 1’ errore di tutte le mi- 
gliori edizioni , e di pregeyoli MSS. ; dacché risponde 
ottimamente alla dimanda del poeta medesimo, la quale 
manifesta ignoranza, dicendo: 

Cile è quel eh’ i’ odo ? 

E che geni’ è, che par nel duol sì vinta? 

e anche alle orribili strida, potendo essa, secondo il Pog- 
giali, significare una certa confusione ed incertezza 
d’Jdee, provenuta dal terrore che era cagionato da 
quell’ orribile frastuono. 

V. 5i. La bella var. a non ragionar di lor » è dei 
Pucciani i. 3, 4- 7* dei Riccardiani ioo5. ioz4, 
ioa6. 1027, dello Stuard. , dell’ Angelico, del MS. Cae- 
tani, del Patavino 2, e del Dante Àntinori. 

V. 56 La var. « Ch’ io non averei » è 1’ antica lezione 
d’Aldo confermata da tutti i MSS. veduti dagli Accade- 
mici della Crusca, fuor che da tre, di tutti i Pucciani, 
trattone il 7, dal Bartoliniano, dal Vaticano 8199.6 dai 
4^Patavini. 

V.^o La var. « temendo che il mio dir » è dei Codici 
Pucciani i. 3. 4* 7* ^ <1^1 Codice Frullani, del 

Magliabecbiano, del Dante Àntinori e della Nidobea- 
tina. Ma il tronco parlare temendo no ’l ec. è maniera 
così leggiadra e di tal forza , che non abbiamo voluto 
toglierla dal Testo. 

V. 100. La var. « ma quelle genti » è del Codice Cassi- 
nense. Essa è conforme al ver. 71 a Vidi gente alla riva 
d’un gran fiume » e piacque assai al romano editore. 

V. I o4 L’umana specie, il luogo, il tempo e il seme 
U umana spezie, il luogo, il tempo e il seme 

Specie leggeva l’edizione d’Aldo; e gli Accademici can- 
giarono il c in z senza far sapere per quali Codici 
il facessero. Siccome il Pucciano 4> il Riccardiano 
1027, il Bartoliniano, e la Plidobeatina con molte an- 
tiche edizioni, che abbiara vedute, e colle migliori delle 
moderne, leggono specie, abbiamo questa voce ricol- 
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locata nel Testo, e, se non erriamo, con un miglioramen- 
to di suono, che altrimenti non riuscirebbe buono per via 
della voce semenza così prossima a spezie. 

V. io6 La var. « si raccolser » è dei Pucciani 5. 9, 

del fìiccardiano 1024, e del Dante Antinori. 

V. 1 14 Rende alla terra tutte le sue spoglie 

L’edizione d’Aldo leggeva vede; e poiché è nei 
Codici Magliabecbiano , Bartoliniano, Vaticano 3199, 
G bigiano, e ne’4 Patavini, ponemmo siflatta espressione 

g er variante, ritenendo nel Testo la lezione scelta dalla 
irusca. 

Egli è vero che la immagine, che viene da quella, 
tanto piacque alla grand’ anima del Tasso ( Dis. 3 Art. 
Poet. ), cb’ei la propose per modello di quelle trasla- 
zioni ilalle cose animate alle inanimate, che giovano a 
destare la commozione degli affetti. Ma quantunque sia 
somma la reverenza, in ebe è a tenersi l’autore della 
Gerusalemme, abbiamo per fermo che i nostri padri qui 
scegliessero la lezione voluta dall’ altissima mente del- 
V Alighieri. Perocché, se per ardito traslato avesse egli 
scritto vede e non rende, la sintassi chiedeva non alla 
terra, ma a terra o in sulla terra; e poi il pensiero 
veniva a mancare non poco della grandezza e della 
sublimità che acquista dal rende. Dìfatto l’idea del 
ramo, che restituisce alla terra il proprio vestimento 
ricevuto da essa, ti muove l’animo grandemente con 
risvegliarti quell’eterna legge della natura , per cui 
torna periodicamente alla terra ciò, che veniva da lei. 
Fu dunque per senno e per convincimento di mente, se 
gli Accademici rigettarono la lezione vede alla terra, 
e non già, come inclinerebbe a sospettare l’editore del 
Codice Bartoliniano, per una bassa e vile ruggine d’ani- 
mo contro quel grande che l’ avea cotanto esaltata. 

V. 1 24 E pronti sono a trapassar lo rio 
É pronti sono al trapassar del rio 
La lezione «a trapassar lo rio oche è nella stampa 
d’Aldo del i5i5, nei Codici Vaticano 3199. Antald. , 
Angelico, Ghigiano,nei4 Patavini, in tutti i Pucciani, 
nel 'lempiano, nei Kiccardiani 1004. ioo5. 1024* ioaS. 
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1026. 1027 , è stata preferita all’ altra « al trapassar 
del rio » perchè in quella la voce trapassare non fa- 
cendo, come in questa, l’ufficio di nome, tna sibbene di 
verbo, vale viemeglio a significare azione, giusta ciò 
che importa a tal luogo del sacro poema, ove vuoisi 
parlare della sollecitudine, che le anime degli oziosi 
mostravano grandissima di passare di là dal fiume 
Acheronte, e perchè essa risponde pienamente al con- 
testo dei seguenti versi di questo canto medesimo , dai 
quali apparisce che Dante, entrato nel caliginoso vesti- 
bolo, e veduta alla riva del memorato fiume una folla di 
anime ansiose di passare alla riva opposta, dimanda 
quali sono, e qual urgente comando così pronte le fac- 
cia apparire ( v. 72. 7J. 74. ) 

Maestro, or mi concedi, 

Ch’ io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte. 


CANTO QUARTO 


1 1 Tanto che, per ficcar lo viso al fondo 
La var. « a fondo » che gli Accademici segnarono nel 
margine, e che trovasi nei Puccianì, tranne il 9, nel Bar- 
toliniano, nello Stuard., nell’Angelico, nelMS.Caetani e 
nei Patavini 2. 3 16, si è come amava di leggere il Cesa- 
ri; ma con pace di lui n’è piaciuto ritener nel Testo la 
lezione della Crusca, perchè la frase ficcar lo viso al 
fondo è assai più precisa e anche più propria dcH’altra 
ficcar lo viso a fondo. È più precisa, poiché il Poeta 
vuol qui determinare d’ aver diretti e fissati attenta- 
mente gli occhi nel fondo dell’ oscura valle: più pro- 
pria, poiché diciamo bene: ti conosco a fondo, hai letto 
a fondo nel mio cuore: e simili, ma non egualmente 
bene diremmo; siam giunti a fondo della valle: il 
nostro occhio non giunge a cima della torre: a cima 

2 * 
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del monte: ma bensì: al fondo, in fondo', alla cima, in 
cima. 

V. 25. La var. « secondo eh' V potè’ ascoltare » troTasi 
nel MS. Torelli, e da lui fu riscontrata nel Codice di 
Frate Stefano. 

V. 26 Non avea pianto, ma’ che di sospiri 

Il ma’ che fuorché, se non, o anche '^expOs che, 
usato pur altrove da Dante (v.cant. XXVI, ver. 26, del- 

• l’ Inferno, e canto XXII, ver. 17. del Paradiso ) lo tro- 
viamo altresì nelle novelle antiche : Or , cut chiami <u 
Iddio? Egli non è ma’ che uno — Qui non ha ma’ che 
un compenso, e nelle rime antiche di Guido Orlando 
e di Guido Cavalcanti. 11 Lombardi, il Biagioli, il Per- 
ticar! l’hanno così bene difeso, che non potea posporsi 
air espressione mai che di tutti i Pucciani meno il 3, e 
il 9, del Cassinense, e del MS. Poggiali, accettata dalla 
71. e 3 Edizione Romana, e dalla Bolognese del 1819; nè 
alla lezione Bartoliniana 

Non avea pianto o mal che di sospiri, 

sulla quale il Viviani cosi parla « É giustificata dal 
« verso 22, del Capo 3 « quivi sospiri pianti ed alti 
« guai « perchè tuttociò era efietto delle pene dei dannati: 
« ma essendo questo il limbo, cioè un luogo di doloresen- 
« za martiri, non avea pianto nè altri guai, fuorché i 
« sospiri, coi qua li sfogavansiquelleturbe» Por tuttavia 
c 1’ una e l’altra di queste lezioni eran tali, che non 
dovevamo rimanerci dal segnarle per variante. Che se 
abbiamo scritto ma’ che coll’apostrofo dopo ì’a, ciò è 
stato, perchè crediamo col Mozzi, che in questa parola 
sia il mai per puro ripieno tal quale è nelle parole mai- 
nò, maisl, maisempre , sempremai (i) 

V. 3o E d’ infanti e di femmine e di viri 
D’ infanti e di femmine e di viri 

Sull’ autorità dei Codici Pucciani 1, 3. e 4> del Bartoli- 
niano, deir Angelico e della Nidoheatina abbiamo posto 
in principiodel verso la congiunzione E", perchè il tripli- 

( 1 ) V. Le osiervarìoni di Luigi Muui sopra alcuni luoghi della Divina 
( uminedia. Forli l83o. 
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caria & bell’effetto, e cagiona maggior armonia al rerao. 
Pare che ciò sentissero anche gli Accademici, quando 
nel Vocabolario alia yoce infante registrarono questo 
medesimo verso, avendo scritto, come noi: 

E d’ infanti e di femmine e di viri. 

V. 36 Ch’ è porta della fede che tu credi 

La lezione ammessa dalla comune degli antichi testi 
MSS. e stampati, è (quella che fu segnata a piè di pa- 
gina per variante, cioè « Ch' è parte della fede ». Ma 
gli Accademici fra i moltissimi testi che consultaro- 
no, trovandone due, ne’ quali era scritto ^orla invece 
di parte, cacciaron via questa lezione, e v’inserirono 
quella, scrivendo in margine « Sappiendosi quanto il 
« poeta fosse scienziato in divinità, e da’ maestri d’essa 
a chiamandosi il Battesimo /anua sacramentorum,d^ 
a biamo coll’ autorità notata , quantunque di pochi te- 
a sti, rimesso porta nel nostro testo, tenendo per fermo 
alai luogo esser guasto dall’ignoranza de’ copiatori, 
a Oltre all’essere indivisibile la ragion formale della 
e fede, non pare che possa dirsi aver parti.» 

Il Lombardi, che è per l’antica lezione, ha opposto 
alle ragioni degli Accademici , esser ben diverso appel- 
lare il Battesimo porta de’ sacramenti ed appellarlo 
porta della fede : imperocché, ei dice « apre il Battesimo 
« la via a ricevere gli altri sacramenti, ma non già a 
« ricevere la fede. Anzi la fede dispone al ricevimento del 
» Battesimo, come ci mostra il fatto dell’Eanuco, che 
< per esser battezzato dovette protestare al santo Dia- 
« cono Filippo: Credo filium Dei, etc. E poi soggiunge 
lo stesso commentatore: che la ragione formale della 
fede sìa una e indivisibile, ciò è verissimo; ma egli è 
ugualmente vero, che ha la fede distinti articoli, e che 
per la ragione medesima che articoli si appellano, pos- 
sono anche appellarsi partì. Queste osservazioni del 
padre Lombardi abbattono il perchè Accademico. Ma 
non hanno renduto nè i miei colleghi nè me contrari 
alla lezione scelta dalla Crusca. Anzi con loro io tengo 
per fermo aver Dante voluto dir del Battesimo « ch’è 
porta della fede, » Perocché l’antica consuetudine di 
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amministrare il Battesimo nei primi momenti della vi- 
ta , fa sì che paò esso riguardarsi come la porta , per la 
quale entriamo nella credenza cattolica. L’istesso con- 
testo francheggia la lezione della Crusca, provando, 
siccome 1’ Alighieri ha voluto per certo far compren- 
dere, che, per poter esser capaci di rimunerazione, non 
bastano le opere buone , ma sì egli è anche necessario 
essere entrati per mezzo del Battesimo nel grembo 
della Chiesa. £ tale, ove non si voglia far loro violenza, 
è manifestamente il senso delle parole; 

. . . E s’ elli lianno mercedi. 

Non basta, perdi’ ei non ebber battesmo, 
Ch’ è porta della fede che tu credi. 

Leggasi invece « che è parie, » ne verrà per legittima con- 
seguenza esser sufficiente una sola parte della Fede per 
aver diritto all’eterna ricompensa. La qualcosa è con- 
tro la dottrina cattolica, dichiarata da queste parole 
dell’Apostolo Giacomo: (Epìst. cap . 2 ver. \o)Quicum- 
que aiUem totam legcm servaverit, ojjèndat autem in 
uno , factus est omnium reus. Inoltre un altro passo 
della Divina Commedia mostra evidentemente che 
Dante teneva il Battesimo per la porta della fede. È 
questo quel passo del canto XXV del Paradiso, ( v. 8. 
1 1 .) ove preso l’Alighieri dalla speranza che una volta 
si piegherebbero gli animi de’suoi concittadini a ri- 
chiamarlo dalle miserie dell’esilio, va dicendo: 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio Battesmo prenderò il cappello; 
Perocché nella fede, che fa conte 
L’ anime a Dio, quiv’ entra’ io . . . 

Giudichinoora gli studiosi del sacro poema, se abbiamo 
bene adoperato ritenendo la lezione che fu scelta dagli 
Accademici. 

V. 57 Di Moisè legista e ubbidiente 

Il chiar. Ab. Fraiicesconi in una prosa da lui detta 
nella R. Accademiadi Padova neU’Aprile i8i3 propose 
che questo verso fosse letto 
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Di Moisè legista j e Vubbediente, 
perchè cosi robbedienza verrebbe attribuita non a Mosè, 
in cui sifi'atta virtù fu molto offuscata da diffidenza e 
da ritrosia, ma sibbene ad Àbramo ( col <^ual nome co- 
mincia il verso seguente ),che mostrolla insigne e spe- 
cialissima in accingendosi per comando di Dio a dar 
morte all’unico figlio che s’avesse. 

Nella celebre edizione della Divina Commedia, fatta 
in Padova dalla Tipografia della Minerva, fu adottata 
questa lezione,e lo stesso fufatto nell’edizione fiorenti- 
na del i 83 o; ma portiamo opinione che in rigettando la 
lezione comune, si privi la Divina Commedia d’una gran 
bellezza, la quale risulta dal far Mosè proniulgatore 
d’una legge, e nel tempo medesimo servo di (quella. 
Il che, se mal non ci appongb.^mo, forma elogio sin- 
golare e vero : singolare, perchè non di leggieri addivie- 
ne, che coloro i quali danno una legge, sicno a quella 
obbedienti ; anzi sogliono esser usi di trovare epicheia : 
vero poi, perchè se Mosè difettò talvolta di fiducia agli 
avvisi divini, non mancò mai a ciò che imponeva la pu- 
ra e santissima legge del Decalogo. 

V. 67. La var. « iVon era lunga ancor » è del Codice 
Tempiano, di tutti i Pucciani, dei Riccardiani 1004. 
1024 - 1025. 1026. 1027, del MS. Frullani, dei quattro 
Patavini, della Nidobeatina e del Dante Antinori. 

V. 68 Di qua dal sommo, quand’ io vidi un fuoco. 

Tutti i codici Pucciani, salvo che i segnati di N. 5 . e di 
N. 7. leggono come la stampa d’Aldo « Di qua dal son- 
no. » Fanno lo stesso i Codici Poggiali, Vaticano 3 199, 
Angelico, e i Patavini 9.0 67. La qual lezione fu seguita 
dal Perazzini, dal Venturi e dal Torelli, e spiegata da 
quest’ ultimo : Di qua dal luogo dov’io mi addormen- 
tai. Ma pur nondimeno ci siamo astenuti dal porla nel 
testo per la seguente ragione adottata dagli antichi 
Accademici : Ci pare che sommo chiarisca meglio il 
concetto; dovendo prendersi sonno per lo luogo dove 
Dante s’ addormentò. 

V. 85 Lo buon Maestro cominciommi a dire 
Lo buon Maestro cominciò a dire 
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La nostra lezione, che è di tutti i Codici Pucciani, 
dei Hiccardiani ioa6. 1027. e della Nidobeatina ha mag- 
gior precisione, e dà anche miglior suono. Lo che al- 
cune volte valse pure agli Accademici per iscegliere una 
lezione differente alla comune, quantunque non la tro- 
vassero che in pochissimi de’codici da loro tenuti a ri- 
scontro. 

V. 101 Ch’essi mi fecer della loro schiera 
Ch" ei si mi fecer della loro schiera 

Non sapremmo come meglio giustificare questa lezio- 
ne della Nidobeatina, del Dante Antinori, di parecchi 
MSS. veduti dagli Accademici, del Codice Poggiali e 
del Riccardiano 1024, che col ricordare ciò che è sta- 
to avvertito dal P. Lombardi, cioè, che nel testo della 
Crusca, o vuoisi la particella si per riempitiva, e non 
produce se non dell’ imbroglio, in vicinanza massima- 
mente dell’altra si nel seguente verso; o vuoisi posta 
per così, per talmente, eà allora abbisognerebbe che 
fosse Dante tra cotanto senno stato fatto non il sesto , 
cioè 1’ ultimo, ma uno de’primi. 

V. 120. La var. « Che del vedere »èìa lezione della stampa 
d’Aldo avvalorata dal Tempiano, dai Pncciani i. 3., dai 
quattro Patavini, e dal Vaticano 3 199. 

V. i33. Lezione della stampa d’Aldo avvalorata da tutti i 
Pucciani, dal Riccardiano i025. 1026. 1027., dai MSS. 
Frullani e Cnetani, dall' Antald., dal Vaticano 3 199, e 
dai quattro Patavini si è la variante « Tutti lo miran » 
che abbiamo segnata in questo verso. 


OAWTO Qvnrro 

V. 17 Gridò Minos a me, quando mi vide. 

Disse Minos a me, quando mi vide, 

Gridò abbiamo letto sull’ autorità del Cod. Frul- 
lani ; e questa è certo la vera lezione voluta dai con- 
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testo, dicendo Virgilio a Minosse quattro versi di sotto: 

perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare. 


Si consideri ancora che la nostra lezione toglie il cat- 
tivo suono cagionato daH’/sse os delle parole disse 
Minos 

V. 38 La var. « Sono dannati » è della Nidobeatina e del 
Cod. Pucciano 5 . 


V. 42 Così quel fiato gli spiriti mali 

Il punto fermo al termine di questo verso, come 
abbiamo fatto appiè di pagina, è voluto dal Torelli, il 
quale adduce per ragione che Dante non avrebbe detto 
gli spiriti mali gli mena, replicandog/i due volte senza 
necessità: ma ciò non essendo contro gli usi del tre- 
cento, abbiamo mantenuta nei testo la comune pun- 
teggiatura. 

V. 78 Per quell’amor che i mena; e quei verranno. 
Per quell’ amor eh’ ei mena; e quei verranno. 

Che i s’è trovato scritto nei Codici Pucciani i. 2. 
3 . 5 , nei Riccardiani 1024* I 025 . 1027, nel Magliabe- 
cbiano e nel Dante Antinori ; che i leggono il Codice 
Bartoiiniano, il Vaticano 3199, e i Patavini 9. 67. 3 16; 
che i legge pur anche il Vellutello,e ugualmente fa il 
Perazzini, notando che questa lezione fu già indicata 
dal Tomaselli. Nè è da tacersi che essa medesima affer- 
mano di aver trovata nei codici più antichi e più aC' 
curatamente scritti il Renzi, il Marini e il Muzzi 
nella splendida edizione fiorentina dell’ Àncora de^ 
1819, e credono che la voce i, non ei, sia quella clje si-' 
gniàchi loro, come è di mestieri in questo luogo delb^ 
Divina Commedia. Della quale opinione siamo pur noi, 
perchè di quest’ aferesi ael pronome i, quarto caso 
plurale, ne troviamo in Dante altri esempi, cioè nel verso 
53 del canto VII dell’ Inferno 

La sconoscente vita, che i fe’ sozzi 


e nel 26. del XII canto del Paradiso 


Pur come gli occhi che al piacer che i mena. 


r;. 


dell’ inferno 
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Anche Francesco da Barberino l’ha usata; e ne vien fatta 
testimonianza dal Vocabolario de’nostri maggiori, che, 
oltre i due versi di Dante or ricordati, adduce a pro- 
va di queir antica maniera di favellare altri esempi 
di esso Francesco da Barberino. All’incontro 1 ’ ci pari- 
mente per quarto caso plurale non ha che questo solo 
esempio di Dante, il quale poi è uso adoprare la voce ei 
pel terzo caso del singolare a simiglianza deU’ez dei 
Latini. Difatto quando nel X dell’ Inferno prega il 6 ero 
Farinata a voler far sapere a Guido Cavalcanti la ra- 
gione per cui tacque alla risposta che gli aveva fatta , 
dice: 

E s’ io fui dianzi alla risposta muto, 

Fat’ ei saper che il lei perchè pensava 
Già nell’ error che m’ avete soluto. 

E nell’ XII. del Purgatorio al comparire dell’ Angelo 
dice Virgilio al nostro Poeta 

Di reverenza gli atti e il viso adorna 
Sicché ei diletti l’ inviarci in su. 

V. 84 Ba var. « Vengon per l'aer » è del Bartoliniano, dei 
Codici Poggiali, Caetani e Antal.,di due MSS. esistenti 
nella libreria dell’ università di Bologna ( testimone il 
chiarissimo Prof. Muzzi (i) ), del Dante Ant inori, della 
Nidobeatina e dell’edizione di Mantova del 1472. 

V. g 3 . e 94. Nel primo di questi versi la variante « Da che 
hai pietà » è dei Codici Fucciani 2. 4 * 7 ì dei B.iccardiani 
1024. 1025. 1027, del MS. Poggiali, e della Nidobeatina, 
e nel secondo la var. « Vi piace » è parimente della Ni- 
dubcatina come pure del Codice Bartoliniano, dei Puc- 
ciani I. 5 . 8. 9, e dei Riccardiani 1024. 1026. Il Lom- 
bardi 1’ ba posta nel testo, perchè risponde alla richie- 
sta di Dante, ^'en^ 7 e a noi parlar, ed accorda con 
parleremo a vai del seguente verso. Ma dicendo Fran- 
cesca : O animai grazioso, che visitando vai ec: Noi pre- 
gheremmo lui per la tua pace , Poiché hai pietà del 
nostro mal perverso ec ; ne è sembrato che non s’addi- 

(t) V. Le osierrationi lìi lui sopra alruni luoghi della Divina Ccrooicdia 
Pag. 35 Fuili x83o. 
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cesse il cangiare il ti piace in vi piace-, tanto più die la 
voglia di parlare ai disgraziati amanti era nata in Dan- 
te, ed avevaia egli manifestata al suo duca Virgilio. 

V. 107 Cama attende chi ’n vita ci spense 

Voleva il Cesari ( e di tale opinione crasi pure il Mon- 
ti (i) ) che dovesse leggersi questo verso sull’autorità 
di buoni Codici : 

Caina attende chi vita ci spense. 

IL il Costa prese con fiducia una lezione, che veniva 
approvata da uomini di tanta vaglia, ma poi sull’avvi- 
80, com’ei narra, del Betti, fece ritorno alì’altra, notan- 
do: « Io son la vita di Bonaventura ^ disse l’anima di 
« quel santo ( Par. XII. ). Se vita vale anima, è mani- 
« msto che la lezione di Nidoheato è da rifiutare. » 
Perciò abbiamo voluto conservare l’antica lezione, non 
reputando peraltro la nuova indegna di essere almeno * 
segnata per variante, siccome quella che si appoggia 
alPautorità del Codice Tempiano, dei Pucciani 4 f 8 , del 
Bouturliniano, del Bartoliniano e dei quattro Patavini. 

V. 127 Noi leggevamo un giorno per diletto 
Noi leggiavamo un giorno per diletto 

Leggevamo hanno i migliori dei Codici Pucciani e Bic- 
cardiani, come la Nidobeatina con altre celebri edizioni; 
e perciò abbiamo tolta dal testo una voce di sì sconcia 
inflessione , che per verità guasterebbe uno dei più bei 
tratti d’ italiana poesia, e che pensiamo non esser venuta 
da Dante, ma sibbene da’ copisti. Il qual divisamento è 
approvato dal Mastrofini, che dice « V’ò chi scrisse tro- 
« Tarsi nell’Infernodi Dante in quel verso <iNoi leggia- 
« vanto un giorno per diletto » ma nella pregiata edizio- 
ne Romana del 1 79 1 è scritto invece: noi leggevamo. » 

(x) T. 1' Bdisiooe del Cod. BartolìoiaDO, Tom. i. pag. 52. 
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GAKTO SESTO 

V. 35 La greve pioggia ^ e ponevam le piante 

In questo verso s’è cangiata la voce ponavam in pone- 
vam per la ragione medesima, per la ^uale nel ver. 127 
del Canto antecedente abbiamo cangiato leggiavamo 
in leggevamo. 

V. 38 Fuor d’ una die a seder si levò ratto, 

Fuor cK una che a seder si levò rattOy 

Per questa lezione , cbe è dei Pucciani i . 2. 4* 6. 8. g, 
IO, dei Kiccardiani ioo4- 1026, del Tempiano , del 
MS. Frullani, del Bartoliniano, del Vaticano 3199 e 
'del Dante Antinori, si evitano i due che, i quali, a dire 
il vero, cagionavano un suono disgustoso. 

V. 48 Che s’ altra è maggio, nulla è sì spiacente. 

Tutte le antiche edizioni leggono conforme ai Codici 
Pucciani 3. 4* S. 8. io, ed ai Riccardiani 1004. 1018. 
1024. 1026. a Che s’ali ra è maggior B. Così piacque dì 
leggere al P. Lombardi, perchè, a suo senno, la voce 
maggio non viene usata da Dante che a fare la rima 
in fine del verso, ed una sola volta dentro il verso, che è 
il 77. del Canto XXVIll del Paradiso 

Di maggio a più e di minore a meno: 

Ma per verità, ove avessimo abbandonatala lezione della 
Crusca , sarebbe venuta meno l’ armonia del verso. 

V. 73. « Giusti son due, e non vi sono intesi » è variante 
della riidobeatina, dei codici Pucciani 2. 4- 6. 8. 0, 

IO, dei Kiccardiani 1024. 1025. 1026. 1027, del MS. 
Caetani, dell’Antaldino e del Vaticano 3199. 

V. 86 Diversa colpa giù gli aggrava al fondo: 
Diverse colpe già gli aggrava al fondo : 

La lezione « Diversa colpa » che è della Piidobeatinn , 
del Bartoliniano e del Codice Poggiali, e che venne adot- 
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tata dal Cesari e dal Costa, toglie on atticismo che haan 
po’dello strano ; e perciò rabbiamo collocata nel testo. 

V. 96 Quando verrà la nimica potestà^ 

Quando verrà lor nimica podestà, 

Sono parole del Monti « La nimica podestaè dizione di 
senso più lato ; e ^uel tor è pronome ozioso ed inutile , 
e disnerra la locuzione n. Ecco perchè abbiamo scelto la 
lezione della Midobeatina approvata dal Codice Frulla- 
ni, dal Magliabechiano, dai JPucciani i. 3. 4* 7. io., dal 
Bartoliniano, e anche dal Cesari, che T antepose a quel- 
la della Crusca. 

V. 97 La var. n Ciascun rivederà » è dei codici Angelico 
e Stuardiano : nè le fanno contro il Vaticano 3199, e 
l’Antaldino, siccome quelli che leggono « Ciascuno ri- 
vedrà. » 


C'AJTTO BKTTXHO 


V. 6 Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Il torr<i della Nidobeatina, approvato dai Fucciani 3. 
7. IO, dal Riccardiano i025, dal Bartoliniano e dal P. 
Cesari, esprime assai meglio l’impedire, ed è secondo la 
mente di Dante, che, giusta l’avviso del Lombardi e 
del Poggiali, l’usò in tal senso nel ver. 120 del canto 
li. dell’Inferno 

Che del bel monte il corto andar ti tolse; 

e nel v. io5. del canto Vili parimente deU’Inferno 

.... il nostro passo 
Non ci può torre alcun 

V. 7. Poi si rivolse a quell’ enfiate labbia 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia 
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Labbia per faccia , aspetto, è voce usata dall’ A.U» 
ghleri e da altri antichi scrittori. Purnondimeno venne 
qui anteposta la lezione enfiate labbia del Codice Fac- 
ciano 3, del Kiccardiano ioi8, del Magliabechiano (i) 
e del Dante Àntinori, perchè meglio risponde alle pa- 
role del verso seguente « Taci, maledetto lupo, » e per- 
chè nella collera sogliono enfiarsi le labhra. Però disse 
Orazio: 

Quid caussae est merito quin illis Juppiter ambas 
ìratus buccas infiet P(2) 

V. II. la var. « Vuoisi cosi nell’ alto ove Michele » e 
della Nidoheatina e del Riccardiano 1027. 

V. 33. Gridando sempre in loro ontoso metro: 
Gridandosi anche loro ontoso metro: 

La nostra lezione , che fu posta dagli Accademici 
per variante , e che si trova anche nel codice Bartoli- 
niano, non solo fa scorrer meglio il verso, ma eziandio 
porta al concetto assai di chiarezza. 

T. 48 Tn mi usa avarizia il suo soperchio. 

L’ editore Romano vuole che qui si legga « In cui 
usò avarizia ». Ma chiunque porrà mente allo sdegno 
che moveano in Dante i mali costumi degli Ecclesia- 
stici de’ suoi tempi, all’epistola da lui scritta ai Car- 
dinali italiani, al modo onde parla dei Papi, nel 27. 
del Paradiso, e a quelle parole del 19. dell’ Inferno 
nChè la vostra avariziail mondo attrista, Calcandoi 
buoni e sollevando i pravi «che vengon pure scagliate 
contro i medesimi, non ci darà biasimo dell’ aver man- 
tenuta r antica lezione. 

V. 65 E che già fu, di queste anime stanche 
O che già fu f di quest’ anime stanche 

Il Codice Tempiano, il MS. Fruì lani, tutti i Puc- 
ciani, eccetto il segnato di N. 3,i Riccardiani 1004. 1024. 
1025. 1026. 1027, il Bartoliniano e anche lo Stuardiano 

(1) Anche il comento del Buti, che h in questo Codice, giostifica la nostra le- 
sione, direndo « EnBate lahhia dì Ptulonc. Lo quale dimostra che avesse le 
lalibra enfiate , e questo dice perchè le lahLra enfiate sono segno di sciocchetask 
e di alterigia. » 

(2) Salir, lib. l. Sat» I, 
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leggono E invece di O ; e se non erriamo qui sta meglio 
la congiuntiva della disgiuntiva , valendo quella ad ac- 
crescere viemaggiormente la quantità dell’oro, cbe non 
potrebbe far posare neppur una dell’anime stanche cbe 
si vedeano dal divino Poeta. 

V. 8a La var. « Ed altra languenè dei Codici Pucciani 
4* 5. 6 9. IO, dei Riccardiani ioo4> loiS. ioa6, del Bar- 
toliniano, dell’ Àntaldino e del MS. Poggiali. 

V. 1 09 Ekl io che a rimirar mi stava inteso 
Ed io che di mirar mi stava inteso 

Àbbiam messa nel Testo la lezione « Che a rimirar » 
dagli Accademici data per variante, perchè, a parer 
nostro, ha essa più naturale e più limpida costruzione. 


CAKTO OTTAVO 

V. 1 1 Già puoi scorgere quello che s’ aspetta. 

Già scorger puoi quello che s* aspetta ^ 

Questa lezione, cbe è della Nidobeatina , dei codici 
Pucciani i. 2. 3. 4- io, dei Riccardiani lOsS. 1027, e 
del Bartoliniano, dovea ben adottarsi per noi, essendo 
stato con ragione avvertito dal Lombardi, che il verso, 
giusta la Volgata, o manca di un piede, o ne costringe, 
con non mai praticato esempio, a pronunziar puoi di due 
sillabe. 

V. 28 Secando se ne va l’ antica prora 
Segando se ne va V antica prora 
Dal Tassoni nelle postille al Vocabolario della Crusca 
al paragrafo segare, ove è riportato questo verso di 
Dante, Ri fatta la seguente osservazione a Non é ben 
detto segare il Mare, perchè la sega non taglia sola- 
mente la superfìcie come la nave, ma tronca tutto il 
legno». Ealla suddetta postillane! volume dellaLibreria 
Estense (i)tien dietro questa giunta « Copiatore di queste 

(1) V. la voce segare nelle aDnotaxioni del Parenti al DitioDario di Bologna. 
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annotazioni a — Un mio testo di Dante, stampa di Aldo, 
ba secando se ne va V antica prora: e leggendo così 
togliesi ogni difficoltà « Lo che non va langi dal vero, 
dicendosi ottimamente secare in sensodi tagliare, come 

10 disse il Petrarca : Colla mia spada, là qual punge 
e seca (i). Quindi è che noi abbiamo rimessa nel testo 
la voce secando, che è non solo dell’ edizione d’ Aldo e 
di molte altre antiche, ma eziandio del Tempiano, dei 
Pucciani i. 2. 3. 6. 7. 8. io. dei Riccardiani 1004. 1024» 
1026, del Vaticano 3 199, e del Bartoliniano. 

Nel V. 62. la prima var. « É il Fiorentino spirito » si è del 
Codice Angelico, dell’ Antaldino, del Vaticano 3199, 
del MS. Poggiali e del Dante Antinori, e la seconda 
« Quel Fiorentino spirito » è della Nidobeatina. 

V. 67 Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 

E ’l buon Maestro disse: Ornai j figliuolo , 

Nei Codici Pncciani t. 2. 3. 4* 5 . 6. 7. 8. g. io, nei 
Riccardiani 1004. i025. 1026. 1027, e nel Dante Anti- 
nori comincia la terzina senza la congiunzione E;c ciò 
n’è andato a grado per via dell’ altra E colla quale ha 
principio la terzina seguente. 

V. 78. Le mura mi parean che ferro fosse. 

Le mura mi parea che ferro fosse. 

Questa lezione, che ritiene della latina costru- 
zione « mihi videbantur », è dei Pucciani 2. 3. 5. 6. 7. 
8. 9. 10, dei Riccardiani 1026. 1027, del Bartoliniano 
del Dante Antinori, e della Nidobeatina. 

V. 93 Che scorto l’ hai per sì buia contrada. 

Che gli hai scorta sì buia contrada 

Quanto è più schietta la lezione della Nidobeatina, 
che abbiamo qui anteposta a quella della Crusca! Anche 

11 Biagioli, che ha un senso di predilezione per la Vol- 
gata, la giudica migliore. 

V. 94 » La var. « S’io mi sconfortai » è di tutti i Codici Puc- 
ciani, dei Riccardiani 1004. 1017. 1018. 1024. ioaS. 

(I) Trionf. ili Morte. Cap. 1. 
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1026. 1027, del Magliabcchiano, del Bartoliniano, del 
Dante Àntinori e della Nidobeatina. 

V. 96. e 1 1 1. La yar. del Terso 96 « Chè non credetti ri- 
tornar giammai » è tolta dal Dante Àntinori. E quella 
del verso 1 1 1. « Che il no e il si » é della Nidobeatina, 
del Codice Pucciano i, e del Biccardiano 1024. Àncbe 
il MS. Poggiali ha 1 ’ articolo innanzi alle voci no e si, 
ma nel medesimo il si è posto prima del no. 


cAjrao utovo 

V. 37 Ove in un punto furou dritte ratto 
Ove in un punto vidi dritte ratto 

La lezione furon, che gli antichi Accademici posero 
per variante voluta da 18 de’ loro MSS. che si trova 
nel Codice Magliabecbiano col comento del Enti, nel 
Bartoliniano, nel Tempiano, in tutti i Pucciani cd in 
quello del Frullani, nei q^uattro della Libreria del Se> 
minario di Padova , in dodici Biccardiani ( i) , nel Dante 
Àntinori, nelle antichissime edizioni di Foligno, di 
Mantova, di Iesi e di Napoli, e nella famosissima di Mar- 
tin Paolo Nidobeato, ne parve meritevole di aver luogo 
nel testo, come quella, che dà più viva la immagine, e 
che accresce l’ armonia del verso. 

V. 53 Gridavan tutte riguardando in giuso: 
Dicevan tutte riguardando in giuso: 

Alla lezione « Dicevan tutte » abbiamo anteposta 
l’altra « Gridavan tutte » che è dei Codici Pucciani 
7. 8. 9. e IO, di quello del Frullani, del Maglia- 
bechiano , dei Biccardiani 1004. ioz 4 y io 25 . 1026. 
1027, 1034. 1045. 1048, del Bartoliniano, del Dante 
Àntinori, e della Nidobeatina, perchè portiamo opi- 
nione che sia nella natura delle furie, delle quali si 
parla in questo luogo, piuttosto il gridare che il dire. 

(l) Sono i segnati dei nnmeri lor> 4 - Ioo 5 . ioti. I017. 1018. inj^. lol 5 . 
1026. io 34 - lo 36 . 1043. 1048. 
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Tanto è vero, che è detto di loro pochi versi di sopra : 
Coir unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme, e gridavan sì alto, 

Ch’ io mi strinsi al Poeta per sospetto. 

. 69 e 70 Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte, e porta fori. 

Che fier la selva sanza alcun rattento: 

Li rami schianta, abbatte, e porta i fiori. 

A mostrare la verità di questa lezione penso di ripor- 
tare qui ciò che io dissi in una prosa letta nell’ Acca- 
demia della Crusca la mattina dei io Dicembre i833. 
« I nostri padri, onorevoli Accademici, lessero questo 
verso in cotal modo 

Li rami schianta, abbatte e porta i fiori. 

Ma sull’autorità di tutti i preziosissimi Codici Puccia- 
ui, del Tempiano , del Bartoliniano , del Bouturliniano, 
che fu un tempo dei Malaspina, ospiti di Dante, di dodici 
Riccardiani (i), di quelli presi ad esamina dal Padre 
Cesari, del Cassinense, del Dante Antinori , della Nido- 
beatina e della celebre edizione del amerei meglio 
leggere 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte, e porta fori. 

E sono d’opinione che ciò non possa riuscir discaro 
agli' studiosi del Sacro Poema; poiché la particella e 
posta innanzi alla parola senza serve alla maggiore 
unità dell’immagine, e fori invece di fiori per più ra- 
gioni vi sta meglio. I fiori certamente, come fu d’avvi- 
so il P. Lombardi, han vita ne’prati e nei giardini, non 
già all’ombra delle selve, o se pure ve ne hanno alcuni, 
il vento prima e non dopo di abbattere le frondi, gli 
distrugge e gli disperde in qua e in là. L’ Ariosto sapea 
tutto questo, e però disse 

(1) Sono i segnati de’ num. ioo 4 > Ioo 5 . loil. 1017. IO18. Xoa 4 * 1025 . 
loa 4 < lo 34 > lo 38 . 10^5, 1048. 
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Ma ecco intanto nscire una tempesta 
Che struggea i fiorì ed abbattea le piante. 

( Canto Vili. Siali. 8l. ) 

Senza che dopo aver detto che il vento schianta i 
tronchi e rompe i rami, che gran fatto 'sarebb’ egli 
mai, che ne portasse i fiori (i)? Verrebbe in vero a in- 
debolirsi la immagine ; laddove va questa di gran lun- 
ga accrescendosi , se vien detto, che il vento non pure 
schianta e abbatte i rami, ma gli porta fuori del bosco. 
£ che una nuova azione, oltre quella di schiantare e di 
abbattere, volesse Dante significare relativamente af 
rami , ne pare che chiaro apparisca dal vedere, che non 
ferma il pensiero del lettore alla voce abbatte, ma anzi 
per mezzo della particella e, la quale annunzia non es- 
sere ancora compiuta la sentenza, invitalo a considerare 
un altro effetto prodotto dal vento sui rami medesimi. 
Finalmente il portarli fuori è un fatto che avviene nella 
terribile occasione d’un itiico impetuoso per gli av- 
versi ardóri, ed è per questo che il Montani in una let- 
tera sui codici Jci Marchese Tempi (2) potette scrive- 
re ad un amico « Vi rammentate voi della burrasca, da 
« cui fummo assaliti là fra le selve della Vallombrosa? 

« Noi l’abbiamo veduto il vento, che/i rami schianta 
« abbatte, e porta fori con che segue ne’terzetti 

s che voi andavate ripetendo? Chi di noi allora avreb- 
« be potuto preferire la lezione « e porta i fiori, » che 
« pure e preferita dal Poggiali, dal Biagioli, dallo 
« Strocebi, dal Costa, dal Rossetti, dal Borghi? » An- 
che il Parenti, il quale nell’annotazione alla voce 
^ore sostiene la nuova lezione, ha detto che a chi ha 
veduto nelle montagne o nelle coste marittime 1 rami 
e gli alberi non solo schiantati e svelti , ma scagliati 
per la forza del turbine a gran distanza dalla foresta, 
siffatta immagine della descrizione dantesca si presen- 
terà ben più vera ed espressiva, che la piccola idea dei 
fiori portati dal vento. Alle quali autoritàpnò aggiungersi 
quella altresì del Boccaccio e di Benvenuto da Imola, 

(i) Sembra al Parenti che sarebbe questa una circostanza non diversa da 
quella de* topi fuggitivi notata da un celebre scrittore nel descrìvere poetica* 
mente reruzionc del Vesuvio. V, Pannotai. alla voce fiore» * 

(3) Vedi r Antologia N. pag, 5 t. 
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de’ quali il primo chiosò; Questo vento per la forza del 
suo impeto gli rami degli alberi della selva schianta, 
abbatte, e porta fuori della selva talvolta. Ed il secon- 
do: Bene dicit « Li rami schianta abbatte e porta fori » 
quia enichilat et evacuat omnia obviantia sibi. 

Pur tuttavolta per la riverenza che è dovuta ai 
Codici e alle edizioni che hanno la lezione « e porta i 
fiori a e per quella che è pur dovuta agl’illustri com- 
mentatori, che la sostengono, mi penso che debba porsi 
come variante insieme coll’altra cbe ho veduta nel ce- 
lebre Codice Magliabechiano, e che pur videro gli an- 
tichi Accademici in alcuni dei loro MSS., la quale dice: 

J rami schianta, abbatte fronde e fiori. >* 


GASITO m;cxno 

V. 1 Ora sen va per uno stretto calle 
Ora sen va per un segreto calle. 

Questa lezione della Nidobeatina , del Codice Pncclano 
4, e dei Riccardiani ioo5. e io36, ci apparve, come al 
Poggiali, che la trovò nel suo MS., indubitatamente 
migliore; e ci diamo a credere che apparirà tale a 
chiunque voglia por mente che nel luogo ove si ritro- 
vava rAlighieri, cioè fra le tombe accese, entro le 
quali soffrivano gli eresiarchi, e le alte mura della 
città di Dite, gli iacea di mestieri camminare in cotal 
maniera, per cui bene si addice l’epiteto di stretto 
alla voce calle; imperciocché dovea egli andare dietro 
le terga del maestro Virgilio, come chiaro dimostra 
r intiera terzina, in cui è scritto 

Ora sen va per uno stretto calle 
Tia il muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

Oltre di ciò non potrebbe per verità convenire l’ epi- 
teto di segreta ad una via, dalla quale i poeti vedevano 
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tutta (jaella grande campagna, ove ptinivansi gli ere- 
siarchi, ed erano pur veduti da loro. Di fatto mentre 
camminavano diceva l’ Alighieri al Savio gentil che 
tutto teppe : 

La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperclii, e nessun guardia fece. 

E di fra i Dannati si leva subitamente una voce , era 
quella di Farinata , e dice 

O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, ‘ 
Piacciati di ristare in questo loco. 

Ora, se questa strada fosse stata segreta, come mai 
Dante avrebbe potuto vedere che i sepolcreti erano 
scoperti? come mai Farinata avrebbe potuto esclamare; 

O Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai ec., 
e poi dire Virgilio al suo alunno 

. . . Volgiti: che fai? 

Vedi là Farinata, che s’è dritto: 

Dalla cintola in su tutto U vedrai? 

Per altro non abbiamo voluto del tutto disprezzare la 
lezione della Crusca; poiché potrebbe Dante aver chia- 
mato segreto quel calle a dimostrar che pochi per esso 
andassero , avendo per avventura altra via coloro che ^ 
rovinavan laggiù, (i) 

V. 1 1 . Quando di Josafi^ qui torneranno 

Ha detto il Lombardi: Josajfat legge la Nidobeatina 
meglio delle altre edizioni, che leggono Jotaffà, che' 
non è nè ebreo, nè greco, nè latino, nè italiano. Pur 
nondimeno s’è per noi ritenuta quella lezione, perchè 
gli autori de’ buoni tempi, che tutto recavano alla dol- 
cezza italiana, scrivevano losaffà. Ne sovviene che an- 
che dal Tasso fu scritto 

(l) V. il Comeoto del Boccaccio. 
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La capa Giosaffà che in mezzo è posta. 

Canto V. Si. lo. 

V. 3 1 . 36. 4o. La var . « Non pur ora » del verso 3 1 è della 
nidobeatina; quella del verso 36 « A gran dispitto » è 
dei Codici Pucciani 4* 7 > e dell’ Angelico; e l’altra final- 
mente» Com'io al pièìitàe\ verso 4o si è di tutti i Puc- 

. ciani, del Tempiano, del MS.Frullani,del Bartoliniano, 
dell’Angelico e del Vaticano 3 199 . 

V. 57 . Ma poi che il sospicar fu lutto spento. 

Ma poi che il sospicciar fu tutto spento. 
Sospicar, che a ogni delicato lingnista piacerà assai 
più del sospicciar , è giusta la lezione dei codici Pnc- 
ciani 3. 4* 5. 9 ., dei Eiccardiani 1024 . io3i. io45, 
del MS. Poggiali, e del Dante Antinori, e risponde pie- 
namente al suspicorAeì latini in senso di' sperare, (i) 

V. 65 M’ avevan di costui già letto il nome 
I Codici Antaldino e Bartoliniano leggono » AT avevan 
di costui già detto il nome «.Facevano lo stesso tre dei 
MSS. veduti dai nostri predecessori, e perciò posero essi 
una siffatta lezione per variante. A dire il vero ella piacerà 
a molti per la chiarezza, di che abbonda, e per avventura 
dorrà loro che non l’ abbiamo messa nel testo. Ma non 
ce lo ha consentito l’autorità dei Codici per noi veduti, 
chè tutti approvano la comune lezione m’ avevan letto 
il nome; nè il considerare che questo modo di parlare 
è più efficace c più bello che a primo aspetto non po- 
trebbe apparire. Ecco infatti come ne parla un grande 
conoscitore delle più riposte bellezze di nostra lingua: 
« Che è più di questo, del farsi leggere un nome? Che 
« chi legge non si cava le parole dal suo cervello, o 
« dal suo parergli cosi ; il che dà all’uditore poca cer- 
« tezza ; ma le trae dal libro belle e stampate e scritte, 
« cioè ferme e sicure. Simile a questo è quell’ altro 
« mododi Dante medesimo, dovecchessia, dove parlando 
« della bellezza di un Angelo, dice: Parea beato per 
« iscritto, cioè spressamente ; la beatitudine gli appa- 
0 riva stampata nel viso. » ( 2 ) 

(1) Vedi la Nota alla pag. 17.^ della Parte seconda del Voi. seoondo della 
Proposta, Edia. di Milano del iSap. 

(2) Il Cesari nelle bellesae della DÌTÌna Commedia. 
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V. 77. La var. « S'egli han quell’ arte » è di tutti i Puc- 
ciani, meno il a e il 6, dei Riccardiani 1004. 1024. io?. 5 . 
1026. 1027, del MS. Pof’giali , del Bartoliniano , del 
Dante Antinori e della Nidobeatina. 

V. 92. e io 4 - Nel primo di questi versi la variante « Fu 
per ciascuno di tor via Fiorenza » è del Codice Antal- 
dino, e del Riccardiano 1024; e nel secondo la variante 
« Noi ci apporta n è della Nidobeatina, del Pucciano 
7, e del MS. Poggiali. 


CAHTO BECXMOPRliaO 


V. 1 1 Sì che s’ ausi prima un poco il senso 
Sì che s’ ausi un poco prima il senso. 

Leggendo « Prima un poco » secondo il Codice Puc- 
ciano I, il Patavino 9, e i Riccardiani 102G. 1027. 
io 33 . 1039, si toglie l'equivoco senso che viene dalla 
lezione delia Crusca. La Nidobeatina legge come i 
Fucciani 2. 4 - S. 9. 7., il MS. Frullani e il Bartoliniano 
« Sì che s’ausi in prima un poco il senso ». Ma non le 
abbiamo qui data la preferenza, percliè i due passi eguali 
in prima un poco non giovano aU’arraonia del verso. 

V. 32 Far forza, dico in loro ed in lor cose 
Far forza ^ dico in se ed in lor cose 

In loro in vece d’«i« se» segnato dagli Accademici 
per variante, è a seconda di tutti i codici Pucciani, del 
Tempiano, del MS. Frullani, del Bartoliniano, dei Ric- 
cardiani 1004. 1024. 1025 . 1026, del Vaticano 3199, 
del Dante Antinori , e della Nidobeatina ; e per verità 
rende il verso di miglior suono. 

V. 36 La var. « Collette » si è della Nidobeatina. 

V. 3*7 Onde omicidi e ciascun che mal fiere ' 
Orule omicide e ciascun che mal fiere 

4 


Digitized by Google 



38 


dell’ infermo 


li plurale dì omicida è omicidi; e cosi leggono molti 
dei Codici Teduti dagli Accademici, come pare i Po.e- 
ciani I. 2. 3. 4* 7* 8. 9. 10, il MS. Frullani, il Barto- 
linlano, il Dante Àntinori, e dicci dei Riccardiani (i). 
Vero è die nelle note alle lettere di Fra Guittone, 
e nella tarola in fine al volgarizzamento dei gradi di 
S. Girolamo rinvenir si possono molti esempi, che 
nel numero del più non hanno, come aver dovrebbero, la 
terminazione in i, ma in e; pur nondimeno fummo d’av>- 
viso che non fosse lodevole il ritenere l’ antica lezione 
della Crusca, quando l’altra è conforme a tanti e sì pre- 
gevoli MSS, e alle migliori delle antiche edizioni, e 
quando in questo luogo non è l’ Alighieri stretto dalla 
rima a dare al nome omicida un’ irregolar desinenza , 
come nel canto IX e XIX dell’ Inferno lo è stato in 
quanto alle voci eresiarche e idolatre. 

V. 55. La var. « Incida » è del Codice Bartoliniano e del 
Fiorio. 

V. 97. Filosofia, mi disse, a chi la intende 
Filosofìa j mi disse ^ a chi V attende 

A chi la intende , come lesse il Boccaccio , leggono il 
Tempiano, i Pucciani 1.2.4* 5 . 7*8.9. io, il MS.Frulla- 
nì, otto Riccardiani (2), quaranta di quelli veduti dagli 
Accademici, il Mantovano esaminato dal Cesari, il Bou- 
turliniano, il Dante Àntinori, e dirò anche il Bartoliniano 
che ha « a cui la intende » bene in quanto al verbo ; 
ma non in quanto al pronome, perchè, come otti- 
mamente avvisava il P. Cesari (3), il cui non può mai 
regolarmente ricevere il valore di caso retto, come 
sarebbe qui, dovendo valere a quello il quale l’intende, 
ma sempre di caso obliquo. Mè incliniamo a credere 
che possa dolere ad alcuno che siasi data la preferenza 
il siffatta lezione; poiché certo è che attendere la filo- 
sofia non presenta il senso lucido, come intender la 
filosofia , e che se può adoperarsi la prima di queste 
voci nel senso di dar opera, dee allora costruirsi non 
col quarto, ma sibbene col terzo caso. 

(0 cioè i 1004 ioo 5 . loM. toa 4 - loaS. 1026. 1027. 1034. io 36 . I048. 

(2) Cioè i s.-gnali ili N. K'o 4 . loll. 1017. I0l8. lo2.'i. 1026. lo 34 . 

( 3 ) Vedi le Uellene della Divina Commedia V. |. pag. 239. 


Digilized by Google 



CANTO XI. 


39 

V. 106 La var. « Da queste cose, se ti rechi a mente » 
è dei Codici Pucciani a. 7. 8. io, del MS. Frullani, e del 
Bartolìniano. 


CAKTO SCClXOSECOin>0 


■ V. i4 £ quando vide noi, se stesso morse, 

E quaiido vide noi, se stessa morse, 

Se stesso è lezione della Nidobeatina, di tutti i Puc- 
ciani, dei Riccardiani ioo4- ioa4- ioa5. 1026. 1027, 
del Bartoliniano, del Vaticano 3 190, e del Dante Anti- 
nori. Noi l'abbiamo prescelta, percbè, come avvertivasi 
dal Lombardi, accorda col sottinteso Minotauro, e si ha 
immediatamente : 

Lo Savio mio in ver lui gridò. . . . 

V. 87. La prima delle var. « Necessità lo induce » è dei 
Codici Pucciani i . 3, e del Tempiano; e la seconda « Ne- 
cessità il conduce » è dei Pucciani 7. 8. 10, del Ric- 
cardiano i025 e della Nidobeatina. 

V. 12 1 La var. « Che fuori del rio » è della Nidobeatina. 

V. i:a5 Quel sangue sì che copria pur li piedi: 

Forse in vedendo in questo verso la lezione « Che co- 
pria pur li piedi » a preferenza delPaltra « CAe cocca 
pur li piedi » trovata dai maggiori nostri in tanti Co- 
dici, ma neppure da loro messa nel testo, e che vien 
pur data dal Bartoliniano, si leverà una qualche voce a 
ripeterne quelle parole del Viviani che dicono « Chi ha 
escluso cocca, dopo 1' autorità di tanti testi , non si ri- 
cordò della riviera di sangue la quale bolle, nè della 
proda del color vermiglio, nè dei bolliti ». Ma di 
grazia, ove non gravi , si consideri bene addentro tutto 
questo Canto, e sarà agevole il rilevare che nell’indicato 
verso vuol mostrarsi il progressivo decrescimento del 
bulicame, più presto chelacottnra dei dannati. Dopoché 
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in fatti ha detto il Poeta di avervi veduto gerite sotto 
injino al ciglio, unagente, che parca che uscisse di 

quel bulicame injino allagala, e quindi genti, che di 
fuor del rio tenean la testa, viene a significare che a 
piu a più si facea basso quel sangue sì , che copria pur 
solamente i piedi. Ciò considerato, giudichisi qual sia la 
migliore lezione. 


c^AWTO sscunoTsazo 


V. 20021 Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose , che daran fede al mio sermone. 

Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose, che torrian fede al mio sermone. 

Sono in questi versi alcune delle parole che dice 
Virgilio al nostro Poeta, quando pervennero al bosco, in 
che i violenti contro loro stessi erano trasformati in 
nodosi ed aspri tronchi. Ivi si parava davanti una mira- 
bile stravaganza, simile a quella che il maestro Virgilio 
avea raccontata nel terzo libro dell’ Eneide, quando 
parlò di Polidoro. Dante era incredulo di cotal racconto; 
e ciò chiariscono i seguenti versi, co’ quali Virgilio me- 
desimo dà risposta alle dolenti parole d’ un tronco, 
schiantato dal nostro Poeta , nel quale era trasformato 
Pier delle Vigne ( v. 46. 5 i. ) 

S’ egli avesse potuto creder prima. 

Rispose il Savio mio, anima lesa. 

Ciò ch’ha veduto pur con la mia rima. 
Non averebbe in te la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, che a me stesso pesa. 

Par dunque voluta dal contesto la lezione del riidobeato 
p Cose, che daran fede al mio sermone n. Il Biagioli 
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medesimo che tiene in tanto pregio la lezione della 
Crusca, non può a meno di confessare che nelle pa- 
role del testo, logicamente parlando, la costruzione 
è viziata; e conclude che se fosse lecito por mano alle 
cose de’ grandi, avrebbe sostituito la lezione « daran 
fede ». L’altra poi « Cose che torrian fede » sì pei MSS. 
nei qualisi trova, sì per gli editori che l’banno adottata, 
non poteva per noi togliersi dal numero delle varianti. 

V. 63 Tanto eh’ io ne perdei lo sonno e i polsi. 
Tanto eli io ne perdei le vene e i polsi. 

Solamente due dei Cotlici Pucciani, i segnati cioè 
dei numeri 3. 7, hanno vene e polsi. I rimanenti poi 
hanno li sonni e i polsi. La qual lezione, che è anche 
del Tempiano, di undici della Riccardiana (i), del Cas- 
sinense , del Dante Antinori e di parecchi MSS. veduti 
dal Yellutello, francheggia, come ognun vede, quella 
della Nidobeatina e della Yindeliniana « lo sonno e i 
polsi » che ha a favor suo l’autorità del Boccaccio (2), 
come pure di alcuni testi esaminati dagli Accademici , 
e dei Patavini 2. 9 . 67. E se mal non ci avvisiamo, verrà 
essa approvata da chiunque senza studio di parte vorrà 
considerare le seguenti parole del P. Lombardi « Alla 
« perdita della vita, che sola per le perdute vene e polsi 
« s’intende ( ed egualmente per la sola perdita de’polsi, 
« che per la perdita delle vene e de’ polsi ) fa la Kido- 
u beatìna lezione con giusto grado precedere la perdita 
«da Pietro fatta del sonno, cioè le notti da esso lui 
« vegliate per esercitare con fede ed esattezza il suo 
« impiego, venendo in sostanza a dire il medesimo, 
« che se avesse invece detto: Tanto eh' io vi perdei 
« gli agi e la vita. » 

V. 128 E quel dilacerare a brano a brano; 

E quel dilacerato a brano a brano; 

La lezione dilaceravo approvata dai Pucciani i. 3. 4. 

(1) Sodo i segnali 1004. loo 5 . 1012. I019. loaS. 1027. io 33 . lo 34 . 1037. 
loS^. 1041 • Degli altri M6S. che si conservano in questa Librerìa alcuni hanno 
u /i Sfasi e i polsi » come i Codici Fiullaiù c Barloliiiiano; e due soli , cioè il 
lo 3 i e i) io 35 « leggono come la Crusca. 

\2) Vedi il Cemento di lui sopra Dante. 

4 ‘ 
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7. IO, dai Riccardiani i024- ioi 5 . 1026, dal Bartoli- 
iiiano, dai Fatavini 2. 67. 3 16, dalla Nidobeatiiia , e da 
altre antiche edizioni, ha migliore la sintassi. Anche il 
Boccaccio nel suo Coinento legge come noi. 

V. 144 Variante «niufo » è di tutti i Codici Pucciani, 
dei Riccardiani 1004. loaS. 1026. 1027, del Tempiano, 
del Bartoliniano, del MS. Fnillani, dell’ Angelico e 
Antaldino, e del Dante Antinori. 


CANTO DECXBCOQUAXLTO 

V. 3 E rende’ le a colui eh’ era già fioco. 

E rendèle a colui eh’ era già roco. 

Fioco, che gli Accademici diedero per variante, è 
la lezione di tutti i Codici Pucciani , dei Riccardiani 
1004. 1024. 1025. 1026. 1027; del MS. Frullani, del 
Tempiano, del Bartoliniano, dei quattro Patavini;, del 
Dante Antinori e della Nidoheatina ; e per verità ha 
maggior precisione, essendovi oltre il gridare anche 
altre cagioni che posson produrre la rocaggine. 

V. 4 Indi venimmo al fine, ove si parte 

Indi venimmo al fine, onde si parte 

Colla Nidoheatina, coi Codici Pucciani 2. 3. 4* 5. 8, 
V). lo, col Tempiano, coi Riccardiani 1004. 1026, col 
Cassinense e coi Patavini 9. 67. 3 16, leggiamo ove, 
espressione più esatta, stando qui partire, come s’av- 
visò il P. Lombardi, non per andare via, ma per distin- 
guere. 

V. i5 Che fu da’ piedi di Gaton soppressa. 

Che fu da’ piè di Caton già soppressa. 

Questo verso trovasi scritto nei Codici in differenti 
maniere. Alcuni sono per la Crusca, altri stanno per 
la Nidobeatina, la quale legge « Che da’ pi è di Caton 
fu già oppressa>i.\\ Bartoliniano ha « Che da' pici di 
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Caton fu già soppressa ». Il Cnetani « Che da’ pici di 
Caton già fu soppressa » Il Codice Pogjyali « Che 
da' piè di Caton fu già soppressa » ed il Pucciano 3. 
« Che fu da' piedi di Caton soppressa ». La qual 
lezione abbiamo prescelta, siccome quella cbe rende il 
verso molto più armonioso. 

E per questa medesima ragione non leggiamo nel 

V. 39 Sotto focile^ a doppiar lo dolore; 

ma bensì 

Sotto il focile, a raddoppiar dolore, 

come è nel Codice Bartoliniano, e anche nella variante 
segnata dagli Aceademici nel margine di loro stampa. 

A , 87 Lo cui sogliare a nessuno è negato. 

Lo cui sogliare a nessuno è serrato, 

Negato, secondo tutti i Codici Pucciani, e molti 
di quelli veduti dagli Accademici, secondo il MS. Frul- 
lani, il Bartoliniano, i Biccardiani 1004, io24) io25, e 
1026, i quattro Patavini, il Dante Antinori e la Piido- 
beatina, sta meglio che se/'raio,daccbé la soglia, che è 
la parte inferiore dell’ uscio dove posano gli stipi- 
ti (i) propriamente non si serra, ma bensì si serra la 
porta. Vero è cbe soglia potrebbe per sineddoche 
significare tutta la porta , ed è per questo che non ab- 
biamo lasciato di collocare l’ altra lezione nel posto 
delle varianti. 

V. 98 D’ acque e di fronde, che si chiama Ida; 

If acque e di fronde , che si chiamo Ida] 

I Codici Pucciani i. 3. 4* 9* 1^7 ^ d Riccardiano 
1024, approvano la lezione della Nidobeatina « che si 
cA/anuz, » sulla quale notava il Lombardi corrispondere 
al « s’appella Creta » scritto di sopra, dove si vede che 
non ha il Poeta avuto riguardo ai nuovi nomi, ehe 
nell’ età nostra si danno di Candia all’isola , e di Psi- 
loriti al monte. 

(1) Vedi il Vocaholjrio della Crusca. 
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V. 126. Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Pure sinistra giù calando al fondo , 

Per questa lezione che è nell’ edizioni del Landino, del 
Vellutello e del Daniello, nella stampa d’ Aldo del 
i 5 i 5 , nel Cemento del Boccaccio, nei Codici Pucciani 
3 . 4 - 7; Riccardiano 1026, e nel MS. Poggiali, si 
rende fucile la costruzione « Tutto che tu calando al 
fondo sie pare venuto molto a sinistra, » e per ciò 
chiaro il senso. Lo che non interviene , ove seguasi la 
lezione della Crusca. 

V. i 3 i Flegetonte e Lete, chè dell’un taci, 
Flegetonte e Leteo, che delV im taci, 

In tutti i Codici Pucciani, nel Tempiano, nel Frul- 
lani, nei Riccardiani 1004. 1024. 1025. 1026. 1027, e 
nel Bartoliniano sta scritto Lete, come nelle antiche 
edizioni, che da alcuno fu cangiato \n Leteo forse per 
aggiustare il verso. Ma ciò non abbisogna, se, conforme 
alla Nidoheatina, pongasi un accento sulla seconda e di 
Lete, e si pronunzi lunga questa lettera, come i Greci 
ed i Latini la pronunziavano. 


GAMTO SECmO^UIirTO 

V. 29 E chinando la mia alla sua faccia, 

E chinando la mano alla sua faccia, 

La lezione « Chinando la mia alla sua faccia » 
del Codice Bartoliniano, del Caetani, del Dante Anti- 
uori , non altrimenti da ciò che han fatto il de Romanis, 
il Costa ed il Cesari, è stata posta da noi nel testo, per- 
che ci sembra molto migliore dell’ altra, che è nella 
comune dei codici e delle stampe. 

« Il chinar delia faccia mi fa pittura così bella (son 
« parole del Monti al Viviani (i) ), sì piena di benevo- 
li) Vedi la Divina Commedia giusla la lezione del Codice Bartidijiiano v. i. 
l'Jg. i3l. 
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a lenza, sì naturale, che chi non è cieco ed insensato 
« dee vederne e sentirne la delicatezza. Aggiungo in 
a oltre che il chinar della mano è atto superbo e pro- 
a prio solamente del maggiore verso il minore, e 
0 quindi disconvenevole nella persona di Dante verso 
v Brunetto, cioè del minore come discepolo, verso il 
« maggiore come maestro: ove al contrario il chinar 
« della faccia è atto d’amore e di tenera riverenza. Che 
a se voleste un qualche aiuto di più alla nuova lezione, 
« guardate nel Purgatorio c. 2. v. 75, e troverete: 
a Ascoltando chinai in giù la faccia. L’ atto è simile 
a e fa ugualmente pittura ». Nè vale lo intrattenersi a 
lungo su questo particolare , quando parlan chiaro le 

f iarole del Monti, e quando Dante medesimo approva 
a nostra lezione, dicendo nei ver. 43, 44 c 45 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea, come uom che riverente vada. 

V. 53 Questi m’apparve, tornand’io in quella. 
Questi m apparve ritornando in quella, 

Tornand' io , lezione di tre MSS. della Libreria Cor- 
sini (1), del Dante Antinori, dei Patavini a. 9. 67, del 
Codice Bartoliniano, di quello del Poggiali, della Nido- 
beatina, dell’ Edizione di Firenze del i4Si, fa più 
chiaramente apparire che la persona che ritornava era 
lo stesso Dante. 

V. 66 La var. « Si disconvien fruttar il dolce fico » é 
dei Pucciani i. 3. 4. 7, dei Kiccardiani loaS. 1027, del 
Vaticano 3199, e della Nidobeatina. 

V. 78 Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Fu fatto ràdio di malizia tanta. 

Tutti i nostri Codici leggendo nido insieme coi B.ic- 
cardiani 1004. 1024. i025. 1026. 1027, e col Bartoli- 
niano, abbiamo messa nel testo quella voce, come tale 
che è più nobile, e nulla perde della sua latina gravità. 
E ciò sia con pace del Monti , il quale vuole che Dante 

(I) Segnali 607. 60$. 610. 
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abbia qui usato nidio, perchè parla il fiorentino Bru> 
netto Latini, e perché parlasi di Firenze, ove nidio è 
voce più favorita di niao{\). 

V. 83 La cara e buona imagine paterna 
La cara buona imagine paterna 

La congiunzione e fra gli adiettivi cara e buona 
che migliora il verso, e che è così naturale nell’espres- 
sioni d’affetto, è voluta dai Codici Pucciani, dal MS. 
Frullani,dal Bartoliniano, dal Magliabecbiano, dai Bic- 
cardiani 1004. ioa 4 > dai quattro Patavini, dalla liido- 
beatina e dal Dante Antinori. 

» 

(1) Vedi Della proposta T ouerTasione alla voce nidiuzzo. 


CAirrO BECZBIOSESTO 


V. 3o Cominciò l’uno, e il tinto aspetto e brollo; 
Comincio V uno, e il tristo aspetto e brollo; 

Tinto legge la riidobeatina conforme ai Pucciani 
2. 4 > d. 9. IO, ai Riccardiani 1004. i 024 > ioa 5 , al MS. 
Frullani, al Bartoliniano, al Patavino 2, ad alcuni MSS. 
veduti dagli Accademici, e al Dante Antinori : e insieme 
col Lombardi abbiamo anteposta questa voce , poiché 
aggiungendo aH’aspetto dei dannati, dei quali è qui 
parola, la qualità di nero e di fuliginoso, fa cosa più 
consentanea alla pioggia di fiamme, che cadeva sopra 
di loro. 

V. 78 Guatar l’ un altro, come al ver si guata. 
Guardar V un altro., come al ojer si guata. 

Secondo la nostra lezione, che é della Nidobeatina , 
dei Codici Pucciani i. 5 . 7, del Riccardiano i 025 , e 
che il Canonico Dionisi trovò nel prezioso Codice di S. 
Croce , v’ ha bella corrispondenza alla voce guata in 
fine del verso. 
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V. 103 Ove dovria per mille esser ricetto; 

Dove dovria per mille esser ricetto; 

Ove invece di dove, secondo i Codici Pucciani i. 2. 
3 . 4 * 5 . 7. 8. 9. IO, il Tempiano, i Riccardiani ioo 4 - 
1024. 1025 . 1026. 1027, i quattro Patavini, toglie il 
cattivo suono che nasce dal cominciare le due prime 
parole del verso colla stessa sillaba do. 


OAKTO BECZMOSXTTXHO 

V. 2 Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 
Che passa i monti, e rompe' muri e Varmi; 

La lezione del Codice Pucciano 3 , conforme all’edizione 
impressa in Venezia per Bernardino Benali e Matteo da 
Parma , della quale m'è stato cortese il mio egregio 
amico Antonio Bracalassi , e all’Aldina del i 5 i 5 , n’è 
parata migliore per ragione della voce armi, alla qua- 
le essa meglio consuona. 

V. 17 La var. « Non fer mai drappo », per la quale ver- 
rebbe questa costruzione: I Turchi non fecero mai 
drappo con più colori, con più sommesse e con più 
sovrapposte, è dei Codici Frullani e Poggiali, dei Puc- 
ciani, I. 2. 4. 7.8. IO, del Magliabechiano, dei Ric- 
cardiani 1004. 1025 . 1026. 1027, del Bartoliniano, e 
del Dante Antinori 

V. 63 Vidine un’ altra più che sangue rossa 

Il Lombardi ha preferito, nè è rimasto senza rispet- 
tabili seguaci, la lezione della Plidobeatina (i) « come 
sangue rossa » per non dare nello stucchevole a cagio- 
ne della comparazione che immediatamente succede 
« bianca più che burro. » Ma considerando noi col Bia- 
gioli che maggior risalto nasce dagli opposti colori in 

(1) La lesione deila Nidobeattoa è anche nel Codice Bartcliniano , e nel Ma- 
gUaìicebUDo. 
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egual grado di forza , abbiamo voluto segnarla sola- 
mente come variante. 11 Dante Àntinori legge come 
sì nel verso 62, e sì nel verso 63 , e però ne pare cbe chi 
segnava le varianti nella stampa di quel libro dia a ve- 
dere che era dell’ opinione del Biagiolr. 

V. 95 Ad alto, forte, tosto ch’io montai. 

Al Cesari piaceva la lezione « ad altro forte » 
adottata dal Torelli, approvata dal Bartoliniano, dal 
Patavino 3 16, e da alcuno dei testi esaminati dagli Ac- 
cademici, e fors’anche dal Tempiano maggiore, ove 
è a altri forte ». Ma la lezione della Crusca, non senza 
ragione, è confermata dalia più parte dei MSS. da noi 
esaminati , e per ciò non 1’ abbiamo rimossa dal testo. 

V. 1 24 E vidi poi, che noi vedea davanti. 

Lo scendere e il girar ec. 

E udì poi che non V udia davanti 

I codici Pucciani, i Riccardiani ioo 4 * 1024* ioa 5 . 
1026. 1027, il Magliabecbiano, e i MSS. Frullani e 
Poggiali hanno questa lezione, cbe par è di cinque 
Codici della Libreria Corsini (i), del Bartoliniano, del 
Cassinense, dei quattro Patavini, non meno cbe della 
Midobeatina e d’altre antiche edizioni. Nè l’essere stata 
biasimata dal Cesari ba potato moverci a non adottarla; 
perocché lo scendere e il girare non si ode, ma si ve- 
de; e di tatti i gran mali cbe s’appressavano, solamente 
i pianti percoteano l’udito, e gli altri la vista. 

(I) Segnati 6 o 5 . 6»8- 609. 610. 1265 . 


CAirrO OECIMOTTATO 


V. G Di cui suo luogo dicerà l’ ordigno. 

Di cui suo luogo conterà V ordigno. 

Dicerà che e nei Codici Pucciani i. 4 » 7- 8. 9. io, nel 
Tempiano, nei Riccardiani 1004. 1024* 1 026., nei ÀISS. 
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Frollani e Poggiali, nel Bartoliniano , nel Patavino 67 
e nell’ Angelico, non solo a noi, ma etiandio al Monti 
piacque più che conterà, non parendogli bel modo di 
dire: un luogo che conti l'ordigno di un pozzo (i). 

V. 12 La parte dov’ ei son rende figura 
La. parte dov ei son rendon sicura. 

Le antiche edizioni di Foligno, di Mantova, di Jesi e di 
Yindelino leggono come noi: altre parimente antiche, 
per quanto sappiamo, leggono colla Crusca a La parte 
dov' ei son rendon sicura ». Ma dappoiché il Canonico 
Gio. Iacopo Dionisi (a) nel famoso Codice di S. Croce, 
creduto scritto di mano di Filippo Villani, potette, a 
malgrado delle raschiature e alterazioni fatte su que- 
sto verso da mano imperita , rilevare la nostra lezione, 
tutte le più esatte edizioni l’hanno adottata. Essa, oltre 
il memorato Codice di S. Croce, ha a favor suo il testo 
di Frate Stefano, i Codici Pucciani i. 7 . 8 . 9 , il Tem- 
piano, il Magliabechiano, il Bartoliniano, il Cassinense, 
il MS. Poggiali, i quattro Patavini, tutti quelli veduti 
dal Cesari, cinque della Biccardiana(3)e i migliori del- 
la Biblioteca Estense (4), ed é, lo possiamo dire senza 
tema d’andar errati, la più vera e la più ragionevo- 
le (5). A prova della qual cosa riscontrisi l'intiero passo 
della Divina Commedia , ehe corretto canta cosi : 

Quale, dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli. 

La parte dov’ei son rende figura: 

Tale imagiue quivi facean quelli: 

Ognun vede che ne risulta questo naturalissimo seu- 


(I) V. I» Dìrina Commedia gioita il testo Bartoliniano t. i. pag. i 55 ., 

(3) Serie d' anedd. Verona 1790. v. 5 . pag. ij. del Tomo 3 . 

( 3 ) Segnati 1004. loto. Ioti. 1017. 1034. li segnato di N. 1006. col com- 
mento del Boti ha nel testo l’antica lesione, ma poi chiosa il Commentatore: 
m Qoale figura rende la parte dove son , cioè li fossi, ec. » 

(4) Vedi le annotaxiooi al Vocaliolariu di Bologna alla voce rendere. 

( 5 ) Vi sono alcuni Codici che leggono « rende sicura » come fa l’edisione 
del Landino cortesemente favoritami dal mio rispeltaliile amico Antonio Bmca- 
lassi. Farmi che non sarebbe strano il pensare che in principio un qualche co- 
piatore scrivesse per isbaglio sicura in vece di figura, e poi vedutosi da qualcun 
altro che cosi non correva la sintassi , sia stato corretto il rende in rendano. 

5 


Digitized by Google 



5 o 


dell’ mFERno 

timento: Qual figura presenta agli occhi de’riguardanti 
quel circondario di terreno ove sono i fossi che racchiu- 
dono i castelli; tale immagine offrivano quei valli. Al 
contrario leggendo quei versi secondo la Crusca, è d’uo- 

E o d’uno sforzo per intenderne il significato (i); e 
tante non farebbe che ripetere il già detto nel primo 
verso « ptr guardia delle mura ». Oltre di che la 
similitudine di figura a figura, ossia ad immagine, che 
è nella scelta lezione, corre esattamente, e come avverte 
il Monti ( 2 ) « si fa tutta luce, che Dante non vuole ei già 
« farci comprendere la sicurezza del sito, di cui ragiona 
« ( poiché tutti senza manco di fede crediamo, che l’ar- 
« chitetto dell’ Inferno abbia provveduto alla solidità 
« de’ loro fossi, meglio che a quella de’ nostri castelli i 
« nostri architetti ; e fi paragonare la fortezza di un’ 
« opera, che deve eterna durare,ad un’altra che in breve 
« il tempo distrugge, sarebbe gretta comparazione ); 
« ma intende per quanto valgono le parole a mostrarci 
« l’aspetto di quel luogo: e ben lo dice nell’ applica- 
te zionc del paragone, che altrimenti verrebbe zoppa ». 
Che se alcuno tenesse per non sincera la frase render 
figura, potremmo, come ha fatto il Monti medesimo, 
ricordargli quel tratto del Convito che à\cei Nevato è, 
sicché tutto cuopre la neve, e rende una figura in ogni 
parte (3);i seguenti versi del Purgatorio, ove cade una 
frase analoga : 

Tale imagine appunto mi rendea 

Ciò che io udiva, qual prendersi suole 
Quando a cantar con organo si stea 
Che or si, or no s’ intendon le parole; 

cd eziandio quest’ esempio di Guido Guinicelli : se non 
che la figura d’ uomo rende. 

V. 18 Infine al pozzo, che i tronca e raccogli 
Infino al pozzo, cK ei tronca e raccogli. 

Per quest’emendazione proposta dal Betti (4) e 

(l) Anche il Poggiali c <]i qurtio awi&o. 

(2) Vedi la Proposta alla voce rendere. 

(3) Trattato 3. 

(^) Vedi la tona Edizioiia Romana. 
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approvata dai Pacciani i. 4 > dal Magliabechiano, dal 
Bartoliniano e dai Patavini 9. 3 16, è a vedersi ciò che 
abbiamo avvertito sul verso 78 del Canto V di questa 
medesima cantica. 

V. 43 Perciò a figurarlo i piedi affissi: 

Perciò a figurarlo gli occhi ajfssi: 

Vero è che a raffigurare uno ci vogliono gli occhi, ina 

J »ure a Dante per riconoscere Caccianimico convenne 
ermar le piante; poiché soggiugiie che Virgilio si ri- 
stette con lui, e che dopo averlo attentamente consi- 
derato, siccome egli veniva di faccia, Virgilio medesi- 
mo gli accordò di andare alcuni passi indietro, perchè 
gli rimanesse dinanzi alquanto tempo di più. 

E il dolce Duca meco si ristette, 

Ed assenti eh’ alquanto indietro gissi. 

Ecco perchè abbiamo preferita la lezione « i piedi 
afissi » lodata dal Cesari e dal Lombardi, la quale è 
secondo i Pm^ciani i. 1. 3. 4 * 9* i Biccardiani 

1004. 1034. 1025. lU'zG. 1027, il Alagllabechianu e i 
quattro Patavini, il MS. Frullani, il Tempiano, il 
Éoutorliniano, il Dante Antinori, la Plidobeatina, ed 
altre antiche edizioni. 

T. 81 E che la ferza similmente scaccia. 

^ E che la ferza similmente schiaccia. 

Poiché i demoni sferzavano, e gli sferzati correvano 
innanzi , cosicché dopo le prime percosse nessuno 

Le seconde aspettava nè le terze, 

non erano essi schiacciati, ma scacciati; e per ciò è a te- 
nersi per vera la lezione dei Godici Pncciani i. 2. 3. 4. 
5 . 7, del Tempiano, dei Riccardiani 1024. 1027 (i),del 
Magliabechiano, dei Patavini 2. 3 16, dei Codici Caetani 
e Frullani, del Bartoliniano, di molti Codici veduti dal 
Viviani, e del Dante Antinori. 

(l) Il Riccardùoo 1026. Ii-ggc caccia. 
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CABOTO DEClMOBrOirO 

V. 9 Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 
Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 

Sono i Codici Pucciani i. 8.9. 10 , l’ Angelico, il 
Vaticano 3 196, e i Patavini 9. 97. 2 16, che danno questa 
lezione, su la quale il Betti avvertiva che ha una bella 
eleganza, e che è forse secondochè scrisse originalmente 
r Alighieri (i) 

V. 128 Sì men portò sopra il colmo dell’arco, 
Sin men porto sopra il colmo dell’ arco, 

Sì men portò, lezione che piacque al Lombardi e 
e al Cesari, si è dei Pucciani i. 2. 4- 5. 7. 8. 9. io, dei 
Riccardiani 1004. i025. 1024. 1026. 1027, del Maglia- 
bcchiano, del Bartoliniano , del Dante Antinori e della 
^idobeatina. L’abbiamo anteposta al sin men ec., non 
tanto perchè toglie via un’asprezza di suono, quanto an- 
cora perchè il sì per sinché trovasi usato dai migliori 
scrittori in verso ed in prosa , ed è qui voluto dai De- 
putati alla correzione del Decamerone. E poiché il giu- 
dizio di essi è autorevole, vogliamo or riportare le loro 
medesime parole « G. 2. N. 2. JVon si rattene di cor- 
ti rere sì fu a Castel Guiglielmo. Cosi si legge ne’mi- 
u gliori libri, e così notò il Bembo nelle sue prose, e 
« così debbe leggersi. Chè fra i vari modi , che si ado- 
« pera, e più signiGcati che ha questa particella sì, 
« questo è uno, e importa che o infinchè, o simil cosa. 
« Gli stampati hanno qui sin fu, e questo errore hanno 
« ancora ritenuto in alcuni altri luoghi. Perchè nella 
« Bgliuola del Re d’ Inghilterra si legge eziandio nelle 
« migliori stampe « Di Firenze usciti non si tennero 

■ sin furono in Inghilterra » dovendosi pur leggere 
« co’testi migliori si furono, come ancora si dee leggere 

■ in Dante, 


(I) Vedi U 3. cdiiiooe Raouna oelle nota apposte a questo Terso. 
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« Non mi dipose al mi giunse al rotto • 

)ibi * portò sopra il colmo dell’ arco • 

I li * guardasti in là sì fu partito » 

• come sta in tutti i più antichi , e conforme a questi 
« testi buoni del Boccaccio e alla regola del Bembo. 
« Il quale specialmente ne cita questi due autori in 
« esempio; e come egli fu diligentissimo e osserran- 
« tissimo di queste proprietà, cos^ì avea trovato ne’ mi- 

* gliori testi. » 


CAXTO VZKTESmO 


V. 3o La Tar. « Passion comporta » è delia Nidobeatina, 
dei Codici Poggiali, Caetani e Frullani, del Vaticano 
3 199, del Pucciano g, e dei Biccardiani ioa5 e 1027. 

Y. 65 Tra Garda e vai Gamonica, Pennino 

Tra Garda, e Val Camonica, e J pennino 

Pennino hanno i Codici Pncciani 3. g, i Biccardiani 
1024. 1026. 1027, parecchi di quelli veduti dagli Ac- 
cademici, il Vaticano 320i, il Corsiniano 607, e l’edi- 
sione del Vellutello, ma colla congiunzione e avanti, 
la quale manca in altri Codici, come nei Biccardiani 
1004. 1025, che leggono ..^/n/^enntno, ed in molte antiche 
Edizioni che non fanno altrimenti. Il Bartoliniano poi 
ha la lezione 

«t Tra Garda e Val Camonica, Pennino (i) 

(1) Dk essa alla tenioa questo sento, che h verissimo: Pennino si bagna per 
roiUe e più fonti, tra Garda e Val Camonica, dell* acqua che stagna nel detto 
Lago. E per Peonioo sono da intenderai le Alpi Pennioe, le quali, al dire di Li* 
vio( Lib. ai. Cap. 38 < ), sono obseta gentibus semigermanis, e cosi denominate 
perche la loro sommità era consacrata al Dio Pennino. V. la Divina Commedia 

n a il Cod, BartoL v. i. pag. 174* La lesione della Crusca, anche quando vi 
ellissi nelle parole del testo, come pensa il Biagìoli, c fosse questo il loro 
ordine regolare: il luogo compreso tm Garda e Val Camonica e Appennino si 
Aegna, cred* io, per mille finti, epià dtW acqua che stagna nel detto Lago, 
dà un senso lontano dal vero, essendo rAppenoino un luogo troppo lontano 
dall* indicato sito tra Garda e Val Camonica. Sul che h a vedersi la nota fatta 
dal Lombardi a questo verso di Dante. 

5 * 
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ammessa dal Lombardi, e da Ini validamente dimo- 
strata per vera. Anche il Cesari l' approva perchè , 
come ei dice, a questo modo è netto ogni cosa (i); 
e il Monti (2) la chiama a buon 'diritto giudisiosa cor- 
resione. Dico a buon diritto, perchè^ come s’avvisano 
gli editori della Minerva, la dichiarazione che può far- 
sene: Io precisa. tutta quella parte di monti, da cui de- 
rivano in 'maggior copia le acque che formano il Benà- 
co ; 2° soddisfa all’intenzione del Poeta, apparendo 
da tutto il contesto, che egli mirò alla topografica 
descrizione di quelle acque, e non già, come molti han- 
no pensato, a fissare i principali punti fra i quali il 
lago se ne giace; 3°finalmente perchè i monti, sui quali 
il Sarca ha la sua origine, confinano appunto con quelli 
che alla valle Camonìca propriamente appartengono. 

V. ' J2 Ove la riva intorno più discese 
Onde la riva intorno più discese 

Ove, giusta la lezione di tutti i Codici della Libreria 
Corsini, secondo i Fucciani, i Riccardiani 1004. 1024* 
1026. 1027, i MSS. Frullani e Poggiali, i Patavini 9. 

. 67. 3 16, il Dante Antinori, l’edizione di Venezia del 
1491, del Vellutello, e del P. Lombardi toglie ogni sorta 
d’equivoco, e parrai che renda anche più agevole la in- 
telligenza della trasposizione di parole che è nella 
terzina. 

V. io5 Chè solo a ciò la mia mente rifiede 
Chè solo a ciò la mia mente risiede 

Volendo qui dire l’italiano Poeta, che a questo scopo 
tende e ferisce l’animo suo, di conoscere le persone che 
son degne di nota fra quelle che van dietro a Manto, 
come in processione, è assai più efficace e assai più fi- 
losofica la lezione rifiede, che trovasi in moltissimi 
testi, nei Pucciani i. 2. 3. 4* 8- 9- nei Riccar- 

diani 1024. 1025. 1026, nel MS. Frullani, nel Barto- 
liniano, nei quattro Patavini, nella Nidobeatina, nel- 
l’Aldina del i5i5, nella Veneziana del 1491 , in quelle 

(t) Tedi 1el>e11cEse della DivÌDa Commedia. 

{i) Vedi la Divina Coiainedta , giunta il Codire Bartoliniaoo nel laogo sopra 
citalo. 
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del Vellutello, e del Daniello. Quindi fu approvata e 
lodata dal Lombardi, dal Cesari, dal Monti, e da altri, 
elle ai nostri giorni ban ben meritato della Divina 
Commedia. ' 

i: •. • ' 

. < '.1 • 1 * . 

' . ' ■ ' ' ' } 

f!> I! ^ L. 

...... J..J . . 

CAJNTTO VEBrrXSIMOPBrMa 

r 

i i.j t:, ; . 

r.-, , i • 

V. ^ La voce yirsenal trovasi nel Codice Bartoliniano, e 
nelle antiche edizioni di Napoli e di Maestro Filippo 
Veneto; ma Tubbiamo segnata solamente per variante, 
dacché la voce Arzanà di tutti i migliori Codici può 
essere stata adoprata da Dante, siccome quella che è 
secondo il dialetto popolare Veneziano. 

V. 78 E venne a lui dicendo: Che gli approda? 

L’editore del Codice Bartoliniano, dopo aver difesa 
la lezione da noi, comodai nostri maggiori, segnata per 
variante, soggiunge» Chi volesse ridere col Monti sulla 
« lezione della Crusca, oda ciò ch’egli dice a chi ora 
« intendesse in qualche modo di giustificarla: Vorreste 
« forse che quel g/t sia pronome di Virgilio, e che 
« Malacoda gli parli in tuono di complimento, quasi 
« dicendo: e che gli accade, che gli occorre, padron mio 
■ reverito ? In che debbo servirla ? » No, sia dettò colla 
reverenza dovuta a tale, di cuiabbiamo più volte tenuti 
in pregio i giudizi, noi non vogliamo né possiamo volere 

3 uesta ridicola cosa ; ma sibnene ci avvisiamo coi più 
egli interpreti, che Malacoda nell’ appressarsi ad esso 
Virgilio dicesse fra se: che giova a costui il farsi avanti 
e chiamarci a parlamento? Crede egli forse con questo 
di liberarsi dai nostri insulti? 

V. 102 La variante « Diceva l'uno all’ altro » che espri- 
me così bene l’ eccitarsi scambievole dei Demoni contro 
i Poeti, noi l’abbiamo trovata nel Codice Pucciano3,nei 
Kiccardiani 1025. 1026, ed è anche dei Codice Poggiali. 
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V. 1 35 Ch’ ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Al Montani, die pensava non doversi mai introdarre 
nelle stampe la lezione lessi dolenti, Tpoichè era fa- 
cile riconoscerla per fallo d’emanuense, fu fatta da un 
amico quest’avvertenza. « Di sì poco momento adunque 
vi pare che sia la gran concordanza di manoscritti che 
danno le parole su cui passate sopra sì di leggieri? 
Dante, mi opporrete forse col Lombardi, non può avere 
chiamati lessi dolenti quelli che più sopra ha chiamato 
gente incesa. Oh perchè no, s’ egli erano nella pegola 
spessa che bollial Al che guardando il Lombardi mai 
non avrebbe dovuto interpetrare l ’ incesa per arsa. Ma 
lessi, opporrete con altri critici, è ridicolo, avvilisce il 
discorso ec. Oh que’ critici sanno per l’appunto come 
suonasse quella parola all’orecchio de’ contemporanei 
del Poeta? hanno ben posto mente all’intonazione, se 
così posso esprimermi, di tutto il capitolo per decidere 
se quella parola ne discordi o non ne discordi? ec. (i)» 
Per queste osservazioni n’è piaciuto conservare nel 
Testo la lezione della Crusca, segnando per var. la 
lezione difesa dal Lombardi, che è sostenuta dai Tem- 
piano, dal Magliabechìano, dai Pucciani 3. 7 (a), dal 
Riccardiano 1026, dal Marciano segnato di N. 65, daU 
l’edizioni Midobeatìna, Vind: di Mantova, di Jesi, di Fi- 
lippo Veneto e da quella di Venezia del 1491, non meno 
che dai Comenti del Buti, di Benvenuto da Imola, di 
Iacopo della Lana e del Vellutello. 

( 1 ) V. 1* Antologia N. 13^ p-ig* 53, 

( 2 ) Il Puccuuo IO l^ggo tassi, ma nel margiue ha lesi. 


CANTO TENTSSZBKOSECOmO 

V. 6. La var. « E far torneamenti » è del Codice Cae- 
tani e del Bartoliniano, e tuttoché offra un senso così 
chiaro, che non abbisogna d’essere spiegato, non al>- 
biamo voluto anteporla alla lezione « Ferir tornea- 
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i 7 ien/i », perchè raTTÌsiamo in questa in un col Betti(i} 
non solo un’ antica bellezza della favella usata pi& 
volte nei libro delle Cento novelle antiche, ma sì un 
modo evidentissimo d’indicare ciò che solevasi fare nei 
torneamenli de’ nostri avi. 

V. 5a Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo; 

Dice il Landino che Ciampolo fu figliuolo di gentil 
donna, ma che il padre, consumato il patrimonio, 
lo lasciò povero; onde la madre lo pose in qualità di 
servo con un barone del re Tebaldo di Plavarra , e fu 
tanta la sua industria, che in processo di tempo divenne 
sì accetto a quel re, che lo volle alla sua corte, e lo 
costituì uno de’ suoi primari ministri, commettendogli 
ogni gran faccenda. £ per verità risponde a tanta grazia 
e a tanta predilezione del re l’ affettuoso dire : Poi fui 
famiglia , che suona lo stesso che fui della famiglia o 
nella famiglia; e perciò è stato conservato nel Testo ) 
sebbene al Lombardi e ad altri sia andata a maggior 
grado la lezioneyamig/to, che è della nidobeatina, del 
Bartoliiiiano, dei Patavini u. 9 . 3 16 , e d’alcuni dei Co- 
dici veduti dagli Accademici. Il Dante Antinori ha 
scritto nel margine queste parole : Il Vellulello ha fa- 
miglio. Male. 

V. 100 Ma stien le male branche un poco in cesso 
Ma stien le Malebranche un poco in cesso 

Notò , e non senza ragione il Lombardi, che in questo 
verso dee leggersi non Malebranche in una parola so- 
la e con un’iniziale maiuscola, ma sibbene male bran- 
che ^ cioè crudeli artigli, non essendo questo il comun 
nome de’ demoni come lo è nel ver. Sy del Canto XXI, 
nel ver. a3 del seguente ed altrove, ma la cosa, onde 
ne vuol Dante far capire d’ aver formato cotal lor no- 
me. £ a prova di ciò fa osservare che malebranche 
si fa di genere femminino, e nel citato ver. 23 del Canto 
seguente di genere mascolino. Andò per altro errato il 
Lombardi nel dire che i MSS. e le antiche edizioni 

(1) Vedi le prose di lui. 
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hanno l’errore ch’ei corregge; imperciocché noi ab- 
biamo vedato male branche con un certo spazio fra le 
due parole nei Codici Pucciani i. 4- 5. io, nel Riccar- 
diano 1024 e nell’edizione Veneziana del i49i> come 
pure lo è nel Codice Cassinense, e nell’edizione del 
Vellutello del i544* 

V. io3 Per un, ch’io son, ne farò venir sette, 
Per un, eh’ io so 3 ne faro venir sette 3 

Non t’ ha ragione di troncare la parola son che è 
cosi intiera 'nei nostri codici, in moltissimi di quelli 
veduti dagli Accademici, nel Magliabcchiauo, nel Bar- 
toliniano e nella Nidobeatina. 

V. 1 1 1 Quando procuro a’ mici maggior tristizia. 
Quando procuro a mia maggior tristizia. 

Coi Codici Pucciani i. 3. 4- 7* 8. 9. io, coi Riccar- 
diani 1004. 1024" 1027 , col Àlagliabechiano, coi MSS. 
Frullanie Poggiali, noi Patavini 2. 9. 3 16, colla Nido- 
beatina, e con altre antiche edizioni, è a leggersi a’ 
miei non a mia, ed il perchè bene lo ha signifìcato 
il Monti in queste considerazioni che sono nella sua 
Proposta (i); « Giampolo, ovvero Ciampolo di Navarra, 
uno de’Barattieri che stanno a bollire nella pegola, pro- 
pone di far venire al sommo di essa alcuni 'foscani o 
Lombardi che sono sotto, purché non siano da’diavoli 
molestati. Cagnazzo avendolo udito lo taccia di malizio- 
so, cioè d’ astuto, perchè tenti con ciò di scappare esso 
dalle sue branche » 

Ond’ ei eh’ avea lacciuoli a gran dovizia 
Rispose: Malizioso son io troppo, 

Quand’ io procuro a’ miei maggior tristizia » 

ed usa la voce malizioso in senso diverso dà quella 
di Cagnazzo, l’usa cioè nel senso di facitor di male, 
dicendo che veramente egli operava male col tradire i 
suoi compagni, traendoli nell’unghie dei demoni. Colle 
quali parole vuole quasi farsi benemerito di essi demo- 
ti) Vedi l’ oueTTuioDc alU Toce procurare. 


à 


CANTO XXII. 5 q 

ni, e dileguare l’accusa d’arer tentata la foga. Ma se 
leggasi : 

Quando procuro a mia maggior tristizia j 

Ciampolo viene a dire che lo strasio degli altri chiamati 
da lui tornerebbe a sua pena maggiore, in che non hav- 
tì lacciuolo; ed anzi, come osserva l’Espositore Komano, 
si va contro al vulgatissimo detto: Solatium est miseris 
socios kabere poenarum-, nè poi casa del diavolo è luo- 
go nel quale si gareggi di gentilezza, e si provi dolore 
del male altrui. Anche la sintassi corre più netta leg- 
gendo : 

Quando procuro a’ iniei maggior tristizia. 

L’unica via di difendere questa lezione, è il dire 
che i Fiorentini usano mia per miei, per esempio i mia 
polli, i mia Jigli (i); e che quindi dando l’apostrofo 
all’a deesi intendere per a’ miei. Ma questa è 

lingua di plebe, e non può esser entrata nel testo di 
Dante, che per colpa de’ copisti. » 

V. 1 16 Lascisi il colle, e sia la ripa scudo. 

Collo legge la Nidoheatina conforme alla più parte 
dei Pucciani, ai Riccardiani 1004. 1024. loaS, e al 
Patavino 9. Il Lombardi ha seguito una tal lezione, e 
crede che per errore sia stato scritto colle in tutte 
l’edizioni. Ma non siamo di questo avviso, dacché Dante 
ha chiamato il sommo della ripa collo e colle, come lo 
testificano i versi 4 ^ c 53 del canto seguente 

a E giù dal collo della ripa dura » 
a Del fondo giù, eh’ ei giunsero sul colle. » 
V. 142 Lo caldo sghermitor subito fue: . , 

Lo caldo schermitor subito fue 

Alla voce sghermitore contrario di ghermitore e 
verbale di sghermire, il contrario di ghermire, pone il 
Dizionario della Crusca per esempio le seguenti parole 
del Buti fatte in illustrazione di questo verso di Dante: 


(1) li popolo Fioreolino um mia per miei , ma non in questi casi aumuaiali 
dal Monti. 
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« Lo caldo della Pegola bolHente sgherraitor subito fìie : 

« cioè, che sentendo il caldo, si sghermìron di subito, 

« e così io caldo fu sghermitore ». Per questa dichia- 
razione non c! andava molto a conoscere che era falsa 
la lezione schermitore. Lo poteva altresì indicare il 
verso i38 di questo Canto medesimo che dice 

E fu con lui sovra il fosso ghermito; 

ma pur nondimeno ninno si accorse dell’errore prima 
del Lombardi. Da lui in poi tutte le stampe più accu- 
rate hanno rimessa in piedi la sincera lezione, ebe viene 
approvata dal Codice Bartoliniano , dal Riccardiano 
1025, e anche dall’edizione d’Aldo del i5i5 nella 
quale si ha sgherniidor. Nè reputiamo lontano dal 
nostro instituto il ricordare alcune parole che su que- 
sto proposito furono dette dal Monti. « Di chi parla 
Dante in quel passo? Parla dei diavoli Àlichino e Cal- 
cabrina , cne azzuffatisi tra loro per cagione del barat- 
tiere Ciampolo si ghermirono l’un l’altro sovra il lago 
di pece ; e cosi ambedue cadder nel mezzo del bol- 
lente stagno; ove, appena caduti , il caldo fu subito 
sghermitore , cioè fece subito effetto di sghermirli , di 
staccarli, di dividerli, di separarli. Or come mai la 
Crusca potè cangiare il caldo della pece bollente in uno 
che schermisce, che fa o insegna l’arte della scher- 
ma ?^k alcuno si sognasse mai che schermitore fosse 
detto per colui che divide i combattenti , difendendoli 
in certo modo dal farsi troppo danno per soverchio di 
rabbia : chè la pece bollente non ebbe tal pietosa inten- 
zione verso quei poveri diavoli, ma d’un male li fece 
andare in un altro; perocché nell’atto stesso dello 
sghermirsi si trovarono impaniati a concocere dentro 
la crosta , e vi bisognavano i raffi degli altri demoni 
per trarneli fuori, (i) » 

(t) V. la Propofla all^ roce sghermitote. 
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CAUTO VXUTSUIIOmSO 


V. aa La var. Io pavento ^ è della Nidobeatina, del Bar- 
toliniano, dei Pucciani i. 3 . 7. 8. 9. io, dei Riccardiani 
1004. 107.4* ioaS. 1076. 1077, dei Patavini a. 67 e dei 
MSS. Frullani e Poggiali. 

V. a^. Più tosto a me, che quella d’ entro impetro. 
Più tosto a me, che quella dentro impetro. 

Leggendosi d’ entro in luogo di dentro, come è 
proposto da coloro cbe diedero la splendida edizione 
dell’A-ncora , il senso viene ad essere molto più chiaro. 

V. 91 Poi disser me: O Tosco, ch’ai collegio 

Il Lombardi qui legge colla Nìdobeatina: dissenni; 
perché in corrispondenza al latino mihi non si trova 
altro cbe o mi o a me. Ma come il poeta ba detto 
altrove: risposi io lui ( Inf. Cinto X. v. 5 o ), può aver 
qui detto « disser me » secondo tutti i codici che da noi 
sono stati esaminati. 

V. i 3 G Salvo ch’a questo è rotto, e noi coperchia: 
Scdvo che questo è rotto, e noi coperchia: 

Per mostrare quanto sia più ragionevole la nostra 
lezione, cbe è nel Tcmpiano, nei Pucciani 6. io, nel 
Booturliniano, nel MS. B. C. della Libreria Corsini, nel 
Patavino 7, nel Bartoliniano e nel Codice di S. Croce, 
si consideri questo verso non separatamente dalla ter- 
zina cbe lo precede, e pongasi pur mente all’avvertenza 
cbe sul medesimo è stata fatta dal Monti. La terzina è 
questa : 

Rispose adunque: Più che tu non speri 

S’appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri. 

Salvo ch’a questo è rotto, e noi coperchia 

Ecco l’ avvertenza del Monti. « Due sono i nomi 

6 
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« sostantivi che si contrastano il pronome ^ue5/0;prima 
« il sasso, poi il vallone. Nel processo d’ogni discorso 
« allorché accade di accennar due cose già nominate, 
« alla prima si dà il pronome di quella, e di questa alla 
« seconda, perchè la prima nel corso del parlare è 
« fatta più remota , la seconda è più prossima. Dunque 
« se Dante avesse qui voluto intendere il sasso, non 
« avrebbe detto questo, ma quello-, perchè il sasso, es- 
« sendo stato nominato pel primo, si è fatto ancor più 
« lontano. Dunque avendo detto questo egli ha chiara- 
« mente voluto che intendasi il secondo, cioè il vallo- 
ne » (i). 

Se dunque questo è a riferirsi a vallone, bisogna leg- 
gere 

Salvo cb’a questo è rotto, e noi coperchia 

poiché allora vien naturale il senso: salvo che il sasso 
è rotto sopra questo vallone, e perciò non lo coperchia. 
Laddove coll’altra lezione, o verrebbe a dirsi cosa ve- 
ramente priva di senso, cioè: salvo che questo vallone 
è rotto, e perciò non lo coperchia, cioè non coperchia 
il vallone medesimo ; oppure bisognerebbe intendere: 
Salvo che questo sasso è rotto, e non coperchia(il val~ 
Ione ): il che quanto sia strano ognuno sei vede. 

(i) V. Tedu. del BartoUniaoo. 


CANTO VESrrXSlMOQTrAnTO 

V. 28 La var. rocchione è del Pucciaiio 10, del Pùccar- 
diano 1027, del Magi, e del Bartoliniano. 

V. 85 Più non si vanti Libia con sua rena; 

Clic, se ebelidri, iaculi e farce 
Produce, e ceneri con anfesibena. 

Nè tante pestilenze, nè sì ree 

Mostrò giammai con tutta l’Etiopia, 

' Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
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In questi versi abbiamo solamente tolta via la le — 
EÌone centri e rintegrata la vera ceneri, ebe è nel Codice 
Magi., nel Bartoliniano, in tre dei Trivulziani (i ), e che 
èpurvoluta dal Landino e dal nostro Vocabolario; poi- 
ché il primo dice su questo luogo della Divina Comme- 
dia: « 1 ceneri son serpi punteggiate di punti simili al gra- 
nello del miglio, dette cosi perchè cencron in greco signi- 
fica miglio s.£d il secondo legge come noi alla voce cen- 
erò, ove fra gli altri esempi riporta ancora due di questi 
versi di Dante ( 2 ). 

li Lombardi legge colla Nidobeatina 
Più non si vanti Libia con sua arena 
. Chersi, clielidri, iaculi e faree 
Producer ceneri con anfesibena: 

Nè tante pestilenzie ec. ec. 

£ chi fosse vago di conoscerne le ragioni, può ve- 
derle nel cemento e nella prefazione di lui, come pure 
nel Dialogo apologetico per appendice della serie degli 
Aneddoti Dionisiaci. In quanto a noi ci avvisiamo col 
Monti che non sia da approvarsi quella lezione, non 
solamente perchè non ha in suo soccorso l’autorità di 
alcun testo, ma anche perchè (tacendo che emersi invece 
di chersidri sarebbero serpenti senza coda ) si è bar- 
bara la sintassi che ne deriva : Più non si vanti Libia 
chersi ec. Producer ceneri ec. Nè tante pestilenzie 
mostrò giammai ec. Chi è mai che non vegga che biso- 
gnerebbe la copulativa e davanti a ceneri, e che poi non 
vi è modo di ordinare la seconda colla prima terzina ? 

V. io4 La cener si raccolse per se stessa, 

E in quel medesmo ritornò di butto: 

La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto: 

(1) Rilegasi ciò da una nota a questo passo apposta dal Monti nel margine d*un 
suo Dante, e stampala alla pag. 210 del primo tomo della Divina Commedia 
giusta il Codice Bartoliniano 901. 

(a) Abbiamo detto nella pretasioue che gli Accademici, i quali diedero Pullima 
impressione del Vocabolario, esaminaroDo i migliori e più anlicbi MSS. per cor- 
reggere il testo della Divina Commedia pubblicato dai loro maggiori. Perciò 
ognun vede che il Vocabolario è più autorevole deirEdiaione del 
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Pongono la copulativa e in principio del secondo 
verso i Codici Pucciani i. 2. 3. 4> B. 9, il MS Frullani,il 
Tempiano, i Riccardiaiii ioo4* 1024* i025. 1026. 1027, 
ì quattro Patavini ed il Bartoliniano; ed è giocoforza 
confessare col Viviani, che il per se stessa è un sen- 
timento che comincia a manifestarsi nel si raccolse^ e 
continua fino al termine dell’azione, e che perciò la 
nostra lezione è più filosofica di quella della Crusca, t 

V. 143 Pistoia in pria di Neri si dimagra, ;; ' 

Pistoia in pria di Negri si dimagra. 

Neri , conforme alla Nidobcatina e ad altre antiche 
edizioni, leggono tutti i codici che noi abbiamo esa- 
minati ; e questo è veramente il nome onde appellavasi 
la pistoiese fazione, della quale si fa qui parola. 

CANTO VXNTESZMOQTTINTO 

V. 25 La var. « Questi è Caco s è della Nidobeatina. 

y. 12G Uscir gli orecchi delle gote seempie: J' 

Il Lombardi dice che dee necessariamente leggersi 
colla Nidobeatina orecchie e non orecchi, perchè l’ad- 
diettivo scempie non può accordar bene, se non se con 
le orecchie stesse. Ciò non di meno sta qui per noi fer- 
ma l’antica lezione, poiché quell’ aggettivo appartiene 
a gote; e il Poeta chiamò le gote del serpente scempie, 
ossia mancanti, dal latino semplice, non com- 

posto ), perchè gli orecchi dei serpenti non fanno escre- 
scenza, come quelli che sono puri forami. 

V. i 44 novità, se fior la penna abborra. 

La novità, se Jior la lingua abborra. 

« La penna abborra » come la Nidobeatina, leggono 
i Codici Pucciani i. 2. 3. 4* 7* B. 9, il Tempiano, il 

Magi., il MS. Frullani, il Bartol., i Riccard. 1004. 1024. 
1027, l’Angelico, il Cassinense, i Patavini 2. 9. 67; e 
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questa lezione volemmo col Lombardi che fosse nel te- 
sto, perchè meglio risponde ai versi 

« Pensa, Lettor, s’io mi disconfortai » 

« Se tu sei or. Lettore, a creder lento » 

e ad altri, pei quali è chiaro che Dante vuol mostrarsi 
in questo poema non dicitore, ma scrittore. 


CANTO VENTESIMOSXSTO 


V. 97 Vincer poterò dentro a me l’ ardore 
Vincer poter dentro da me V ardore 

La nostra lezione, che suona molto più dolce, e corre 
molto più spedita di quella della Crusca, è non tanto della 
Nidobeatina, quanto dei Pucciani i. 3. 4* 7> 8. 9, dei 
Riccardiani 1004. 1024. del Bartoliniano e dei 

Patavini 2. 9. 67, e del MS. del Poggiali. 

V. 123 La var. « Gli averei tenuti » è della Midobeatina, 
dei Riccardiani 1024. i025. 1026, e della più parte 
dei Pucciani. 


CANTO VXHTXSXMOSETTXlIfO 


V. i4 La var. « Nel fuoco » è della Plidobeatina, del Ric- 
cardiano 1004, dei Pucciani 8. 9, e del Dante Àntinori. 

V. 40 Ravenna sta com’ è stata molt’anni: 

Ravenna sta come stai’ è moli’ anni: 

% 

E per r autorità della Nidobeatina, dei Pucciani 3. 
4. 9, del Riccardiano 1024, del Bartoliniano, e dei quat- 
tro Patavini, che rendiamo migliore Tarmonia di questo 
verso leggendo è stata invece di stat'è. 

6 * 
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V. G 5 Non tornò vivo alcun, s’i’odo il vero, — 
Non ritorno alcun, s’ i odo il vero. 

Questa lezione è dei Pucciani, dei Riccardianl 1004. 
1024" 1025. 1026. 1027, dei MSS. Frulloni e.Poggiali, 
dei quattro Patavini, del Magi., del Bartol., del Fio- 
rio, dei più cospicui dei Trivulziani e Marciani, della 
fJidobcatina, e delle edizioni di Foligno, Mantova, 
Napoli, e di quella di Venezia del i49>* E l’asso- 
luto non ritornò alcun ( per servirci delle parole del 
Monti ) della contraria lezione esclude l’apparizione 
dei morti che nel sistema teologico è articolo di Fede, 
e al poetico giova mirabilmente. Dunque non tornò vìvo 
alcun è miglior lezione, e il v'crso se ne fa più bello (i). 

V. 90 La var. « Del Soldano » è del MS. Frullani, del 
Bartoliniano, del Patavino 2, e dei Pucciani i. io. 

V. 95 Dentro SIratti a guarir della lebbre. 

Dentro Siratti a guarir delle lebbre, 

Questa lezione che è dei Codici Pucciani 2. 3. 4* 7> 
8. g. IO, dei Riccar. ioo4« 1024. io25. 1027, del Magi., 
dei Patavini 67. 3 16, è pur quella di tutte le antiche edi- 
zioni, e di tutti i MSS. veduti dagli Accademici, tranne 
due. Pur essi amarono meglio di leggere delle lebbre, 
e ne diedero la seguente ragione: « Abbiamo rimesso 
« delle lebbre solo coll’autorità di due testi, percioc- 
« cbé si sforzava il Poeta per la rima a fare una ma- 
li nifestissima discordanza; e benché l’uso oggi in un 
« uomo solo non dicesse guarir delle lebbre ; 1’ uso di 
« quel tempo non pur nel verso, ma eziandio nella prosa 
« lo comportò. Fra Simone da Cascia sopra i Vangeli, 
' « il quale scrisse ne’ tempi del Poeta, dice cosi: sono 
u cerio che egli stenderebbe la mano, e sì ci tocche- 
« rebbe dicendo: voglio sia mondalo: e le nostre leb- 
« bre subito sarebbon sanate ». 

Ma con pace di loro non dobbiamo ristarci dal dire 
ebe non è questo il solo luogo ove Dante sia mosso dalla 
rima a valersi dell’ antitesi mutando 1’ a in e (2) e che 

^ 1 ) Vedi rEdixìone del Codice Bartoliaiano Tom. l. pag. 3^5. 

^ ( 2 ) Batti il ricordare il verso 5i del Canto XXIX dell* loferoo 
,.« Qual suole uscir delle marcite roembre. 
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ben« a ragione renne arrertito dal Lombardi, non par- 
lareFra Simone, neil’addotto esempio, della lebbra d’nn 
uomo solo, come parla Dante, ma delie lebbre di tatti 
i peccatori, die son molte e varie; e nei Fioretti di S. 
Francesco, scritti pure nel beato trecento, ove (i) par- 
lasi di un solo lebbroso guarito dal Santo, non dirsi mai 
nè le lebbre nè dalle lebbre^ ma la lebbra, dalla 
lebbra. <■ • 

' Cbe se, malgrado queste avvertenze, alcuno rima- 
nesse ancora dubbioso, esamini cièche ha detto il Monti 
nella sua osservazione alla voce lebbra, e vedrà chia- 
ramente clic questa tiene la stessa natura di loda, 
fronda, arma, vesta ed altre, le quali nel numero del 
meno ricevono tutto di la desinenza in e, senza pericola 
di sforzare prosatori e poeti alle n\anifestissime di~ 
scordanze,<ÌR cni gli Accademici ebbero in animo di 
liberare il nostro Poeta. V 

V. 101 Fin or t’assolvo, e tu m’ indegna faro 
fin or t’ assolvo y e tu m insegni fare 

« M'insegna » imperativo, dà maggior chiarezza al sen- 
timento, e perciò l’abbiamo adottato sull’autorità del 
Teinpiano, dei Pucciani 2. 3. 4* 5. 8. 9. lO, dei Riccar. 
1004. 1024. 1026. 1026. 1027, del Magi., del Butnrl., 
del Bartoliniano, deiMSS. Poggiali e Frullani, della Ni- 
dobeatina,deH’cdizioned’Aldodel i5i5,edellaVeneziana 
del 1491 "La lezione poi della Crusca non pensiamo che 
sia da aversi in dispregio, perchè potrebbe per avventura 
avere adoprato Dante quell’e col soggiuntivo a signifi- 
care a patto, a condizione, come in questo esempio di Fra 
Giordano { 220): « Pochi uomini vengono a confessione; 
« ed ecci di quelli che n’anderebbero volentieri di qui 
« a san Iacopo, ed e’non fossero tenuti di confessarsi », 
e d’altri ancora, che per amore di brevità non stiamo a 
ricordare. 

(IJ Vedi il Op. 31 . 
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CAirro vsimEsnsoTTAvo 


V. IO Per li Troiani, e per la lunga guerra 

Poiché il Poeta parla delle sconfitte date«i Pagliesì, 
e delle stragi loro cagionate dai Komani nel corso del 
secondo Secolo dopo lo stabilimento della Repubblica, 
piacque ad alcuni preferire la lezione per li Romani^ 
che il Venturi attesta d’aver veduta in qualche edizio* 
ne , e che viene approvata dal Codice Vaticano segnato 
di N. 266, e scritto nel i368, dal Ghigiano segnato L. 
*dal Cassinense , e dal Rartoliniano. Purnondimeno ser- 
biamo la lezione comune , perchè può aver Dante cbia' 
mato i Romani col nome di Troiani per la loro origine, 
come il Mcnzini li disse Frigi là nell’ arte Poetica nel 
verso 

0 Come dai Greci son diversi i Frigi, (i) 

V. 122 La var. « Preso con mano » é del Codice Puccia- 
no 3, del Rartoliniano c del Fiorio. 

V. 1 35 Che al re Giovane diedi i ma’ conforti. 

Che diedi al re Giovanni i ma conforti. 

Fcco cosa io diceva su questo verso in una prosa da 
me letta nell’ Accademia della Crusca, la mattina dei 9 
Giugno i835. « I più dei codici e delle stampe hanno 
questo verso secondo la lezione della Crusca. Ma il 
Ginguéné col lume della storia prese a mostrare che 
Re Giovanni in luogo di Re Giovane era o errore del 
Poeta, o alterazione del Testo. Il Riagioli nel suo co- 
mento rispose al Ginguené, e sostenne la comune lezio- 
ne, e lo stesso avea pur fatto prima di lui Palamede 
Carpani in una erudita dissertazione, che trovasi 
nella Biblioteca Italiana di Milano. Pur tuttavia 
il Rainuard in Francia, e in Italia il Parenti (2) e il 

(1) Lil». 2. T. 12. 

(2) Vedi le memorie di Religione, di Morule, e di LeUeralun, Modetu l 823 
V. 3 . |wg. 108. 
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VÌTÌani (i) tornarono ad esaminare questa cosa; e 
pare che per loro sia stato provato avere il torto chi 
difese la lezione della Crusca. Del quale avviso siamo 
pur noi. Perocché in molte canzoni provenzali rima- 
steci di Beltramo dal Bornio, non parlandosi mai di 
Giovanni, quarto figliuolo di Enrico li, ma solamente 
de’suoi tre fratelli Enrico, Riccardo e Goffredo, non par 
verisimile che Dante volesse dannare Beltramo per aver 
seminato discordia tra il padre e quello de’ figliuoli, 
col quale non avea alcuna dimestichezza. Il Millot di 
più nella sua storia de’Trovatori, che è di grande auto- 
rità, perchè ei la trasse dal Saint Palaje, che raccolse 
i materiali di ciò che narra dalla Vaticana e da altre 
famose librerie d’Italia, racconta che esso Beltramo si 
aflézionò ad Enrico re giovane (così chiamato per essere 
stato eletto re d’ Inghilterra in tenera età) e lo eccitò 
a muover guerra al proprio fratello Riccardo; e poi 
vistegli cadere le armi di mano per gli accorgimenti di 
esso medesimo Riccardo, suscitolloa ribellione contro 
il padre. Della qual cosa, è pur fatta fede nella XIX. 
e nella XX delle Novelle antiche, incominciando la 
prima di queste novelle in tal modo; Lesgesi della 
bontà del Re Giovane guerreggiando col padre per 
lo consiglio di Beltramo: e nella seconda fra le al- 
tre cose narrasi che il Re Enrico II, essendo venato 
Beltramo in sua forza, gli domandò: Tu dicesti che avei 
più senno che uomo del mondo - ora ov’ è tuo senno? 
Beltramo rispose: Messere, io l'ho perduto. E quando 
l’ hai perduto ? Messere, quando vostro figlio morìa. 
Ma chi fosse vago di vedere in maggior copia e con 
maggiore eleganza gli argomenti, che mostrano, relati- 
vamente a questo verso, l’errore occorso nei MSS. e 
nelle stampe, legga le belle osservazioni che sono 
state fatte dai due illustri letterati d’Italia testé ricor- 
dati, dal Parenti cioè e dal Viviani. Dai quali e il Ce- 
sari ( 2 ) e il Costa (3) furono mossi al pari di noi a pre- 
sceglier la lezione « re Giovane ». E meglio avrebbe 
operato il primo dì loro, se fosse rimasto dal parlar co- 

(x) Vedi la Divina Commedia gìuila il Cod. Bart. v. i.. pag, 

(a) Vedi le Bellcxte della Divina Commedia 8. I< pag* 538* 

(3) Vedi r Appendice alle note della Divina Commedia. 
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sì: Andate ora a dire che non gli Amanuensi , ma 
Dante sciocco scrivesse a\ Re Giovanni, /ace«rfo/o 
ignorante di cosa cotanto nota , e noi Italiani tanto 
nuovi in casa nostra; e dall’aggiunger poi in nota: 
questo saluto è mandato al Ginguéne'. Imperciocché 
un siffatto sarcasmo disconviene a quella gentile urba- 
nità, per cui par chele lettere abbiano avuto il bel nome 
d’umane, e molto più a chi fa motto di uno straniero 
il quale fu tenero, oltre ogni dire, delle glorie italiane, 
ed inalzò un sì bel monumento alla nostra letteratura. 

Vero è che avvertiva l’Abate Francesconi in una 
prosa da lui letta nell’Accademia di Padova nel Giu- 
gno 1821, che Giovanni Villani chiamò Giovanni il 
primogenito d’Arrigo II. Dal che potrebbe inferirsi che 
se fu in inganno il Villani, anche l’Alighieri chiamasse 
quel primogenito d’Arrigo col creduto nome di Gio- 
vanni. Pur tuttavia è a considerarsi che nel trecento 
non era comune quest’errore, dicendosi nelle summen- 
tovate delle Cento novelle per moltissime volte ile Gio- 
vane, e trovando pure scritto così a chiare note in ot- 
timi Codici del Secolo XIII. Son questi l’Estense cita- 
to dal Parenti, i Riccardlani io 3 o e 1045, il Bartoli- 
niano, il Fiorio, e dirò ancRe il Facciano' 3 , come 

S tello in cui è cassato Giovanni e posto per correzione 
iovane. 


CAKTO vzxmsiKoxroiro 


V. 1 2 Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Ed altro è da veder che tu non credi. 

T 

Leggendo credi ripeterebbe Dante per la rima 
contro la sua pratica la stessa voce del verso 8 . Perciò 
abbiamo prescelta la lezione vedi delia Nidobeatina, 
che è pur voluta dai Codici Pucciani, dai Riccardiani 
1004. 1024. 1025 . 1026. 1027, dal Magi, dal Bartol. dal 
Cassinense , dal Vaticano 3 ip 9 , dai quattro Patavini , 
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dallo Staardiano, dai MSS. Frullani e Caetani, e da più 
di trenta di quelli veduti dagli Accademici. Nè dee pas- 
sarsi sotto silenzio che 1’ Alfieri nel suo estratto delle 
bellezze di Dante, notando questo verso, scrive che tu 
vedi. 

V. 39 Se più lume yi fosse, tutto ad imo. 

Se più. lumi vi fosse , tutto ad imo. 

E agevole a conoscersi che col verbo Josse meglio 
si accorda la lezione lume, alla quale non mancano au- 
torità, poiché si trova nei codici Pucciani, nei Riccar- 
diani 1004.Ì 1024- 1025. 1026. 1027, nel Magi., nei MSS. 
- Frullani, e Poggiali, nel Bartolin., nel Vaticano 3 199, 
nei quattro Patavini, nella Nidoheat., e nella Veneziana 
del i49i* Ed il Biagioli, malgrado il senso di predile- 
zione, che ha pel testo della Crusca, non può ammeno 
di reputarla degna di preferenza. 1 

V. 5i La var. v Qual suol venir » è dei Biccardiani 1004. 

1024. 1027, del Magi., del Bartoliniano , dei quattro 

Patav., del Dante Antinori, e delle Edizioni Nidobeati- 
na e Fulginate. - , 

V. '^7 Da ragazzo aspettato dal signorso, 
ragazzo aspettato da signorso. 

La lezione « Da ragazzo » dei Pucciani 3. 5. 8. 9. io, 
dei Biccardiani 1004. 1024. i025. 1027, del Bartoli- 
niano, del MS. Frullani, e adottata puranche dalla terza 
Edizione Bomana sull’autorità del codice Caetani, è 
stata qui prescelta, siccome quella che assai meglio 
corrispondo al nè da colui del verso che segnè. 

V. 109 Io fui d’ Arezzo, e Alberto da Siena, 

Io fui (I Arezzo, e Albero da Siena, 

Albero per Alberto trovasi nel Villani. Purnondimeno 
non ahhiamo ritenuto nel testo, come già fece anche il 
Vellutello, una voce che ne sembra corrotta; poiché 
berto s’è trovato scritto in preziosissimi Codici,! quali 
sono i Pucciani 2. 3. 4- 7- la, il Magi., e i Biccardiani 

1025. 1026. e 1027. 

V. i36La var. « E vedrai » è del Codice Bartoliniano. 
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V. 21 Tanto il dolor le fe’la mente torta. 

Tanto dolor le J e la niente torta. 

Nel Temp., nel Magi., in tutti i Puccìani, nei Riccar. 
1004. 1024. 1020. 1026. 1027, nei MSS. Frallani e 
Poggiali, nei quattro Patavini, nel Dante Antinori, e 
nella Nidobeatina è la lezione « Tanto il dolor lefe’» 
e dopo la descrizione delle morti di Polissena e di Po- 
lidoro, cbe lacerano la miserissima £cuba, è così natu- 
rale e così spontanea, che ci si mostrò degna di prefe- 
renza. Bensì la lezione della Crusca non è da disprez- 
zarsi; anzi dee aversi per buona variante, e solo per 
inavvertenza non è stata stampata in piede di pagina. 

V. 2$ Quant’ io -vidi iu due ombre smorte e nude, 

Quant’ io vidi die ombre smorte e nude. 

Non è per verità da rigettarsi la lezione della Cru- 
sca do|)o la costruzione cbe ne offerse il Biagioli, la 
quale e del seguente tenore: « Nè furie tebane tanto 
« crude, nè furie troiane tanto crude si vider mai in 
« alcuno; non si videro tanto crude pugnar bestie, non 
« cbe membra umane, quanto crude io le vidi pungere 
« due ombre smorte e nude ». Ma quella della Nìdo- 
beatina, cbe è sostenuta dai Pucciani, dai Riccardiani 
1004. 1024. 1025. 1026. 1027, dal MS. Frullani, accor- 
da meglio con in alcun del verso 23, e presenta la 
seguente piò naturai costruzione. « Ma nè furie tebane 
nè troiane si vider mai tanto crude in alcuno, quanto 
crude io le vidi in due ombre smorte e nude ». 

V. 53 Le membra con l’ umor che mal converte. 
Le membra coir ornar che mal converte. 

Leggendo chiaramente i Codici Pucciani 2. 3. 4* 7. 
8* ‘ Riccardiani ioo4. 1024. 1026. 1027,6 il Bar- 

toliniano , conforme alla Nidobeatina e alla Veneziana 
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del 149I) umor, voce che tanto ritiene della sua latina 
origine, non Vera ragione di non introdurla nel testo. 

V. 66 La Yar. « Freddi e molli » della Nidobeatina, è 
approvata dai Fucciani i. 3. 4* 5. 7, dai Kiccardiani 
1004. 1035. 1036. 1037, e dal Bartoliniano. 

T. 79 Dentro c’ è l’ una già, se l’ arrabbiate 
Dentro ee V una giàj se V arrabbiate 

Che Dante abbia osato ee in rima è nn fatto, ma 
fuori di questo caso non possiamo indurci a credere che 
l’abbia voluto adoperare. Imperò leggiamo questo verso 
secondo la Plidobeatina ed altre antiche edizioni , e se- 
condo pure i Fucciani, i Riccardiani 1004. 1024. i 025 , 
1027, e il Dante Àntìnori. Né forse andrebbe lungi dal 
vero chi pensasse che sia nato l’errore dall’ essersi 
fatta da qualche amanuense la c cosi male che appa- 
risse una e. 

V. 87 E men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 

E più d" un mezzo di traverso non ci ha. 

Esaminando il contesto apparisce evidente che maestro 
Adamo di Brescia, il quale fra i falsificatori di monete 
leva la voce , vuole esagerare la difficoltà di ritrovare 
quelli che volentieri avrebbe veduti; e poiché, come 
avverte il Lombardi, è a ciò molto idonea così la molta 
lunghezza della bolgia in che era, siccome il molto 
traverso, ossia la molta larghezza della medesima, do- . 
vea notare che men d’ un mezzo di traverso non ci 
ha. Lo che lasciava intendere che forse era anche più. 
Ma dicendo : e più d’un mezzo ec., non avrebbe avuto 
luogo una tal cosa. Queste son le ragioni per le quali 
fu seguita la lezione dei Fucciani, dei Riccardiani, 
del Bartoliniano, dello Stuardiano, dei quattro Fata- 
vini, di moltissimi di quelli veduti dagli Accademici, 
delle Edizioni Nidobcatina e Fulginate, e del Dante An- 
tinori. La qual lezione fu pure accolta dal Vellutello, 
come può vedersi nel suo Gomento. 

. 133 Che il ventre innanzi agli ocelli sì t’assiepa. 
Che il ventre innanzi agli occhi ti si assiepa. 

1 
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La nostra lezione, che è della Nidobeatina, e chs 
viene approvata non solo dal Codice Vaticano 3 199 ma, 
anche dal Riccardiano 1004, e dai Pucciani 2.3. 4*6.8. 
9, dà il senso naturale e vero, essendo l’acqua marcia 
che airidropico assiepa il ventre dinanzi agli occhi in 
modo, che non può vedere sotto di quello altre parti 
del suo corpo. Quindi è che fu seguita anche dal Lan- 
dino e dal Vellutello, e dai migliori fra i moderni in- 
terpreti della Divina Commedia. 


V. 19 Poco portai in là volta la testa, 

Poco portai in là alta la testa, 

L’aggettivo alta ricorre nel verso susseguente, ove 
0 detto: alle torri. Il perchè al Monti e al Poggiali 
piacque meglio la lezione della Nidobeatina « volta la 
testa I) la quale è afforzata dall’autorità del Tempiano, 
dei Pucciani, dei Riccardiani 1004. 1024. I025. 1026. 
1027, dei MSS. Poggiali e Frullani, del Bartoliniano, 
dei Trivulziani i. 2, dei Patavini 9. 67. 3 16, e del Dan- 
te Antinori. 

V. 3g La var. « Fuggìami errore e cresceami paura » 
è del Codice Bartoliniano, dello Stuardiano, e delPuc- 
ciaiio 7. 

V. 60 La var. « Ed a sua proporzion tutte l’ altr’ossa » 
è del Codice Bartoliniano. 

V. i38 So vr’ essa sì ch’ella in contrario penda; 
Soor' essa sì ched’ ella incontro penda ; 

Abbiamo migliorato questo verso coll’autorità della 
Nidobeatina e del Bartoliniano. 


CAITTO THXXJTESlMOPaXBIO 
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CAVTO THZMTSSlMOSXOOBrDO 


V. 9 La Yar. « Mamma e Babbo », e della Nidobeatina, 
francheggiata daH’aalorità dei Pucciani 3. 4* b. 8 . 9 , 
dal MS. Frullani, dal Riccardiano ioo4; dai quattro 
Patavini, e dal Dante Antinori. 

V. 4? * Gocciar giù per le labbra » è dei Puc- 

ciani 7 . 8 . 9 , del MS. Frullani, dell’ Angelico, e del 
Dante Antinori. 

V. 4o Legno con legno spranga mai non cinse 
Con legno legno spranga mai non cinse 

La preposizione con fra le due simili voci legno, 
come è nella variante segnata dagli Accademici nel 
margine di loro edizione, ne parve che tornasse a mag- 
gior grazia del verso. 

T. C8 Sappi eh’ i’ fu’ il Gamicion de’ Pazzi, 

Cosi lessero gli antichi Accademici questo verso, c 
cosi amiamo pur noi che sia letto, sebbene vedasi nel 
testo la lezione « Sappi eh’ io sono » della Nidoheatina, 
che dovrebbe essere nel numero delle varianti. 

V. 71 In questo verso è stata cangiata in ribrezzo la voce 
riprezzo non solamente sull’autorità dei MSS. Puccia- 
ni, ma eziandio su quella del Dante Antinori e dell’edi- 
zione Veneziana del i^gi. 

v. 1 19 Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Il Lombardi legge colla Nidobeatina e con altre an- 
tiche edizioni Beccarla, perchè così scrivono questo 
cognome gli scrittori Lombardi. Ma Beccheria hanno 
i migliori Codici e il Dante hntìaor'x, e Beccheria scris- 
se pure il Villani nel capo 65 del libro ottavo della sua 
Cronica; e perciò ne sembra che male non adoperassero 
i nostri padri, se vollero scrivere così, piuttosto che 
Beccaria come era nella stampa di Aldo. 

V. lai La var. « Tebaldello » è della Nidobeatina e del 
Codice Bartoliniano. 
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V. 26 Più lune già quand’i’feci il mal sonno^ 

Il Lombardi sostenne che dovea leggersi con molte 
antiche edizioni e con la maggior parte dei MSS. ve- 
duti dagli Accademici ■ più lume già ». Ma dacché il 
Costa egregiamente difese la lezione /7iù lune giày per 
ognun che abbia fiore di senno sarà essa la vera e la 
sola voluta dal divino Poeta. E qui per reverenza ben 
dovuta al menzionato Cementatore ci piace riportare le 
sue medesime parole. « Abbiamo seguitato la lezione del 
« Volpi e del Venturi indotti dai seguenti motivi. Il 
« Conte Ugolino fu desto innanzi la dimane, cioè in- 
« nanzi al principio del giorno; perciò è che, se prima 
« diqucll’ora egli aveva sognato, non può essere che più 
« lume già fosse entrato per lo forame della torre. E 
« quand’anche esso Conte avesse sognato dopo l’Aurora, 
a era cosa naturale, che egli dicesse che più lume gli 
« avea mostrato la torre per lo suo forame? chi sogna 
« dorme; chi dorme non vede. Leggiamo dunque più lu- 
« ree, 0 interpretiamo coi sopraddetti chiosatori:g/dera/i 
« passali più mesi dalla mia prigionia{c\oè daU’Ago- 
« sto al Marzo, secondo che narra Giovanni Villani ). È 
« cosa naturale che colui che sta chiuso e solitario in 
« carcere discerna e noti i mesi dal risplendere che fa la 
« luna d’intervallo in intervallo di tempo. Si notiancora 
« che quando Ugolino parla del secondo giorno dopo il 
« sogno, dice: Come un poco di raggio si Jù messo nei do- 
« lotoso carcere ec. Se il raggio era poco nell’ora che 
« il Sole, come si è detto nel verso antecedente, era 
« uscito nel mondo, manifesto è che più lume non po- 
« teva essere entrato in essa torre sul far dell’Alba. » 

V . 4 1 Pensando ciò eh’ il mio cor s’ annunziava : 
Pensando ciò che al mio cor s’ annunziava: 

Così leggono i Codici Pucciani 1.2. 5 . 7. 8. 9, i Ric- 
card. 1004. ioaS. 1026. 1027. io 3 i, il MS. Frollani, il 
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Magl-jilDanteÀntinori, e i Patavini 2. 9. 67, conforme 
all’edixione Veneziana del i 49 i- Fa ugualmente un 
esemplare della Divina Commedia del i 487 ,dicui in una 
lettera dei 21 Aprile i 834 mi faceva parola il Cliiaris- 
simo Prof. Resini, che tiene in pregio una tal lezione per 
esser corrispondente a quel dettato << me lo diceva il 
core»: E a dire il vero in mezzo alle sventure viene co- 
munemente in sulle labbra, e Dante l’ha pure usato nel 
sonetto che incomincia « Deh Peregrini , che pensofi 
andate » dicendo nella prima terzina: 

Certo lo core iie’ sospir mi dice 
Che lagrimando n’ uscireste pui. 

V. 43 Già eran desti, e l’ora s^ appressava 
Già eram desti, e V ora s’ appressava 

Nel verso 3 y avendo già detto Ugolino « Quando 
fui desto innanzi la dimane » non gli rimaneva ora 
di annunziare che il destamento dei tìgli. Egli è per 
questo che insieme col Lombardi fu da noi prescelta la 
lezione eran desti della Nidobeatina, difesa dal Peraz- 
zini e approvata dai Codici Pucciani, dai Riccardiani 
1004. 1024* 107 . 5 . 1026. 1077. io 3 i, dal MS. Frullani, 
dal ÀIagl.,dal Dante Antinori, e dai quattro Patavini. 
Nè come pensa il Bìagioli le fa contro l’espressione 
fra’l sonno del verso 38 , perocché per essa non vuol 
dirsi che Ugolino mezzo tra il sonno e la vigilia sentisse 
i figli piangere e domandar del pane, ma sibl)cne che 
destatosi prima di loro gli udì far l’una e l’altra dì 
queste cose, mentre ei dormivano. 

V. 74 E chiamai poi che fur morti: 

E tre dì gli chiamai poiché fur morti: 

In un antico Manoscritto del Comenlo di France- 
sco da Boli, che fu dell’abate Rossi, e che ora appar- 
tiene alla Libreria Corsini, si ha, che otto giorni 
dopo che furono Ugolino e i figli di lui lasciati senza 
alimento vennero trovati tutti morti. Il qual fatto, se 
fu noto al Buti,a più forte ragione dovea esser noto a 
Dante che era contemporaneo ai Gherardeschi. Se 
adunque i figli finirono di morire nel sesto dì , dicendo 
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Ugolino « Vid'io cascar li tre ad uno ad uno Tra il 
quinto dì e il sesto ec. », ove egli fosse sopravvissuto 
tre giorni, l’avrebbe trovato vivo dopo otto giorni chi 
aperse la torre. Per questa ragione, e perché anche è 
più vero il campare otto cbe nove giorni senza alimen- 
to, noi abbiamo adottata , come il Lombardi, la lezione 
« e due dì gli chiamai » cbe è della Midobeatina, e 
che vien pare sostenuta dai Codici Pucciani, dai Rie- 
cardiani 1004. ioa4. i025. 1026. 1027. io3i, daiMSS. 
Frullani e Poggiali, dai Patavini 9. 67. 3 16, dal Dante 
Antinori, e dall’ edizione Veneziana del 1491 > Nè per 
chi fosse schifo di questa correzione vogliamo tralasciare 
due grandi autorità, quella cioè del Landino, e quella 
del Vellutello. Il primo de’ quali così parla nel suo 
Commento « Dimostra il Poeta che infino al quarto dì 
« vissero tutti senza cibo, e nel quarto dì Gaddo più 
« giovane mori, vinto dalla fame. Dopo, tra il quinto e 
« u sesto, morirono ancora i tre restati figliuoli, ed egli 
« già cieco sopravvisse due giorni, cioè il sesto e il set- 
« timo ». Ecco poi cosa dice il Vellutello. v Finge 
« adunque il caso tanto pietoso, e compassionevole, 
a quanto può, dimostrando come steron così senza cibo 
« tutti vivi fino al quarto di ; al qual venuti, Gaddo, il 
« minore de’quattro figliuoli, gettandosegli ai piedi edo- 
« mandandogli aiuto si mori, e così poi gli altri tra il 
« quinto e il sesto dì. Ed egli già fatto cieco. . . . esser 
« vivuto due di sopra di loro, che senza cibo venne a 
« vivere otto, e non sette dì, come altri hanno detto. £ 

« nove sariano, secondo i corrotti testi, perchè dicono, 

« e tre ( e non due) dì gli chiamai ». 

V. 116 Dimmi chi se’, e s’io non ti disbrigo, 
Dimmi chi fosti, e s’ io non ti disbrigo, 

Il Dannato, cui interroga Dante, risponde poco sotto 
« Io son frate Alberigo — * Io son quel delle frutte » 
E a siffatte parole meglio risponde la lezione « Dimmi 
chi se’ », che ha in suo favore il Tempiano, i Pucciani 
1.3. 4*5. 7. 8. IO, i Riccardiani 1004. 1024. i025. 
1026. 1027, il Magi., il Bartoliniano, i Patavini 67. 3i6, 
per tacere della Nidobeatina, della Fulginate, dell’Al- 
dina del i5i5, e di altre antiche edizioni. 
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V< 1 19 In qaesto verso s’è per noi mantenuta la lezione 
della Crusca « delle frutte » perchè essa è nei più 
preziosi Godici, che abbiamo esaminati. La lezione poi 
« dalle frutta » che è della Nidobeatina, e della più 
parte delle edizioni antiche, non giè di tutte, come si 
diè a credere il Lombardi , leggendosi , per modo di 
esempio, similmente alla Crusca nell’edizione Venezia- 
na del i49W l'abbiamo posta per variante, e perchè al- 
cuni dei nostri Codici la sostengono, e perchè si discosta 
dal vero il dire degli Accademici che non si trova frut- 
ta nel numero del niù. Difatto nel Vocabolario alla 
voce frutto è detto che nel numero del più si dice an- 
che frutta, e ciò vico confermato col seguente esempio 
di Giovanni Villani 1. 23 .; Viveano quasi come bestie 
di frutta, e di ghiande. 


CASTO TTLKBTTESIMOqiJAHTO 

V. i 3 La var. Altre sono a giacer è l’antica lezione 
di Aldo confermata dàlia Nidobeatina, dai Pucciani i. 
5 . 7. 8. IO, dai Riccardiani 1004. i 025 . 1027, dal MS. 
Frullani, dal Magi, dal Bartoliniano, e dal Vaticano 

^‘ 77 - 

V. fyì. La var. Al colmo della cresta è del Codice Caetani. 
V. 45 Vengon di là onde il Nilo s’ avvalla. 
f^engon di là ove il Nilo s" avvalla. 

La lezione onde che piacque al Tommaseo, il quale 
la trovò in uno dei Codici Riccardiani (i), piacque pure 
a noi siccome quella che così bene si conforma alla 
Geografia. Essa, oltre rautorità del Codice Riccardiano 
veduto dal Tommaseo, ha in suo vantaggio quella dei 
Codici Pucciani,dei Riccardiani 1004. 1024. 1026. 1027. 
io 3 i, del Magliabechiano, del MS. Frullani e del Dante 
Antinori. IVè dee tacersi che la seguì anche il Landino 
e ne mostrò la verità , spiegando il verso con queste 

(I) Vedi l'Antologia N. la^ pag. lia. 
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parole: Era nera come sono gli Etiopi, donde il Nilo 
discende nell’Egitto. 

Y. 49 Vipistrello è la lezione della Nidobeatina appro- 
vata da alcuni dei Pucciani e Rìcenrdìani, da due Codici 
della Libreria Corsini segnati dei Numeri òio e 1217, 
e dal Dante Àntinori, ed è pur seguita dal Landino, dal 
Vellntello e dal Daniello. Purtuttavolta non abbiamo 
voluto rimover dai Testo la lezione della Crusca Vispi- 
strello, perché meglio si avvicina al latino V espertilio. 

V. 90 La var. Qual è ejuel punto è dei Codici Puc- 
ciani, dei MSS. Frullani e Poggiali, del Magi, del 
Bartoliniano, dei quattro Patavini, dei Dante Àntinori, 
della Nidobeatina e della Veneziana del i49i* 

V. 1 1 3 Che è contrapposto a quel che la gran secca 
Ched è opposto a quel che la gran secca 

Contrapposto, che è dei Codici Caetani c Poggiali , 
dei Pucciani 2. 3, dei Riccardiani 1024* 1026, sta assai 
meglio a significare la diametrale opposizione dei 
due emisferi. Ched è poi non trovasi nei NISS. del 
trecento, né é nell’uso del popolo custode ostinatissimo 
delle proprietà della lingua, e perciò abbiamo prescelta 
la lezione Che è. La variante poi Che è apposito é della 
Nidobeatiiia , dei Pucciani i. 7. 8. 9, del Riccardiano 
1027 e del Dante Àntinori. 
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V. 5 Dot’e è variante di tutti i Codici Pocciani, tranne 
il segnato di N. 5 , dei Kiccardiani ioo4< 1024* ioaS. 
1027, e del MS. Frullani. 

V. 17 Tosto eh’ i’ uscii fuor dell’aura morta. 

T'osto ched i usci fuor delV aura morta. 

Abbiamo cangiato il ched V in eh' i' non tanto 
sull’ autorità della Nidobeatina, quanto su quella di 
tutti i codici Pucciani, dei MSS. Tempiano, Fml- 
lani e Poggiali, dei Riccardiani ioo4> 1024* 1025. 
1027. io3i e del Dante Antinori. 

Y. 24 La var. che dalla prima gente è del Codice Puc- 
ciano 2. 

V. 93 La var. Basti sì che per lei tu, è del Codice Bar- 
toliniano e dei Pocciani i. 8. 9. io. 

V. 107 e 108 Lo sol vi mostrerà, che surge ornai. 
Prender il monte a più lieve salita. 
Lo sol, vi mos terrà che surge ornai, 
Prendete 7 monte a piu lieve salita. 

Ottimi Codici, cioè i Pucciani 7. io, i Riccardiani 
1004. io3i, e il Bartoliniano, non meno che le migliori 
delle antiche edizioni leggono mostrerà, come noi 
abbiamo scritto, e non mosterrà, come piacque di 
scrivere agli Accademici, e che forse è sbaglio de- 
^li amanuensi. La lezione poi yorentfer il monte, che 
e della Midobeatina , del Pucciano 3, del Riccardiano 
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io 3 i e dei Patavini 9. 67, ognun vede quant’ ell'lia 
più regolar costruzione ; ed è per questo che noi 1’ ab- 
biamo anteposta alla comune. 


V. li Nei Codici Pucciani, nel Tempiano, nel MS. Frul- 
lani , nel Bartolinìanu, nei Patavini 9.67.316, nella 
Nidobeatina ed in altre antiche edizioni si trova la 
var. che pensa a suo cammino. 

T. i3 Ed ecco qual su ’l presso del mattino, 

Ed ecco qual suol presso del mattino , 

Avverti il Tassoni ( i ) che suol presso esigerebbe 
nel seguente verso rosseggiare in luogo di rosseggia: 
e dal Lami fu scritto in un Dante interfogliato dell’edi- 
zione fatta in Lucca nel 1732 colle note del Ventu- 
ri (2) a Qui sembra mancare la costruzione. Anderebbe 
a bene se si potesse leggere: 

Ed ecco qual sul presso del mattino 

« Ed in verità così si legge nei buoni testi a penna , e 
« così legge Francesco da Buti, nè si può leggere altra- 
« mente senza far torto a Dante. » 

La qual lezione, che è pur del Pucciano 2, del Ma- 

gliabechiano, dì alcuni dei MSS. veduti dagli Accademi- 
ci, del Bartuliniano, dell’Aldina e dì altre antiche edi- 
zioni, èstata poi così egregiamente difesa dal Lombardi, 
dal Torelli, dal Monti , e da altri sceltissimi ingegni, 
che certo non ci verrà fatto biasimo dagli studiosi della 
Divina Commedia dell’averla messa nel Testo. Ma, poi- 
ché in alcuni buoni Codici sì trovano lezioni da que- 
sta diverse, le quali sono state approvate da ragguar- 
devoli scrittori, le abbiamo volute segnare per varianti. 

(1) Vedi le Aonotacìoui sopra il Voraliolario della Crasca , Art. Ecco. 

(3) Questo Dante si conserva cella Biblioteca Riccardiaoa. 


CABTTO SECONDO 



CANTO II. 


83 

La prima Sorpreso dal mattino cbe gli Accademici 
trovarono in tre Codici, cbe poi si trovò anche in 
qaelio dei Villani, nei Trivulziano i, nell’ Ambro- 
giano C. 19S, nel Fiorio, nel Marciano 54 , e nei Pa- 
tavini 3. 67. 3 16, al dire del Venturi, piacque al 
Castelvetro piò d’ ogni altra. La seconda Sol presso 
del mattino è del Tempiano, dei Pucciani 5 . 7. 8. 
9, del MS. Frullani, del Buuturliniano, e anche di 
9 Codici Magliabeciiiani, come può vedersi in un Ra- 
gionamento del Fiacchi su vari luoghi di Dante, che è 
nel secondo Tomo degli Atti dell’ Accademia della 
Crusca ( png. 1 17 ); ed essa, come avverte il medesimo 
Fiacchi, darebbe a Ila terzina il seguente signiGcato « £d 
ecco qual giù nel ponente sopra il suol marino Marte 
rosseggia solamente presso al mattino per cagione dei 
grossi vapori, i quali appunto in quell’ora son tali per 
la freschezza, che regna nell’atmosfera. » La terza poi 
Sopresso del mattino si è dei Pucciani 4 > io, e d’un 
Codice del cav. Leopoldo Ricasoli, come ne fa testimo- 
nianza il Fiaechi nel citato ragionamento, nel quale dà 
a questa lezione la preferenza sopra le altre, mostrando 
la parola sopresso come composta della preposizione 
sopra e della particella riempitiva esso; che la preposi- 
zione sopra o sovra si adopera non solo col terzo e 
quarto caso, ma talora pur col secondo, come ne fan 
mde il Vocabolario e il Cinonìo ; e cbe della particella 
esso per ripieno usurpata, se ne vede l’ uso costante in 
tutti i secoli della lingua, e presso gli autori più accre- 
ditati, non eccettuato Dante medesimo, che nel terzet- 
to antecedente a questo, ha 

Noi eravam lunghesso il mare ancora 

Nel verso 96 del Canto 3 i del Purgatorio « Sovr'esso 
V acqua, » e nel verso 54 del Canto 23 dell’ Inferno 
« Sovresso noi. » 

V. 22 La var. Poi d’ogni lato è della Nidobeatina, dei 
Codici Pucciani i. 2. 4 * 5 . 7. 8. 9. io, del Magliabe- 
cbiano, dei Riccardiani 1004. 1024. i 025 . 1027. io 3 i, 
del Bartoliniano, del Tempiano, dei MS. Frullani e 
del Dante Antinori. 
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V. 25 La var. Non facea motto è dei Pucciani i. 3. io, 
e del Magliabecliiano e dei Riccardiani io25. io3i. 

V. 26 Mentre che i primi bianchi apparser ali; 
Mentre che i primi bianchi aperser V ali: 

Dice il Poeta nei versi antecedenti, che nell’ avvi- 
cinarsi vieppiù della barchetta, ei vedeva da una parte 
e dall’altra dell’angelo un non so che di bianco, e 
che di esso appariva un altro bianco. Era questo il 
bianco delle vestimenta, e l’ altro che scorgeva da una 
parte e da un’ altra si era quello delle ali. I primi 
bianchi dunque non erano soggetti che aprissero le 
all, e lo mostra altresì il verso 29, ove dicendo Virgilio: 
Ecco r Angel di Dio: piega le mani: 

dà a vedere che non più Angeli , ma un solo Angelo 
appariva in quel tempo. Dalle quali cose ne deriva 
che la sincera lezione è quella che è stata messa nel 
Testo. Fu il Canonico Dionisi il primo a prenderla 
dal Codice di S. Croce; e il Torelli, non so se per suo 
accorgimento o per aiuto di Testi, notò nel suo cemen- 
to sotto questo verso « forse va letto apparser ali. » 
Alla quale lezione, che il Cesari medesimo giudicò 
molto migliore di quella della Crusca, son favorevoli i 
MSS. Riccardiani ioo5. 1007. ioi5. 1025. io3i, il Ma- 
gliahechiano, i Pucciani i. 4? ^d anche il Bartoliniano, 
il Fiorio, e i Patavini 9. 67, col solo divario che hanno 
apparver, invece di apparser. 

V. 48 Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Sull’Autorità dei Codici Pucciani i. 3. io, dei Ric- 
cardiani 1025. io3i, e dei Bartoliniano è stato cangiato 
il poi in poscia, e perchè divien migliore il verso, 
e perchè la voce poi dà principio al verso seguente. 

V. 5 1 La var. Ed el seri gì è dei Pucciani 4* 5. 7. 8. 
9, del Magliahechiano, dei Riccardiani 1004. 1024; o 
della Nidobeatina. 

V. 66 La var. Che il salire ormai è dei Codici Puc- 
ciani I. 3. 4- 10, del Riccardiano i025,del Bartoliniano, 
e del Patavino 3 16. 
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T. 93 DIss’ io; ma a te come tanta ora è tolta ? 

La lezione della Crusca « Tanta ora è tolta 9 èi 
approvata dal Tempiano, dai Pucciani i. 3. 4* io., 
dal Riccardiano io3i. La Nidobeatina poi e l’Aldina 
con più di 90 MSS. veduti dagli Accademici, con 5 
della, Libreria Corsini, col Vaticano 8199, collo Stuar- 
diano, coi Pucciani 2. 5. 7. 8. 9, coi Riccardìani ioo4> 
1024. 1025. e 1027, leggono 

Ma a te corri era tanta terra tolta ? 

La qual lezione è seguita e difesa dal Lombardi 
con argomenti, onde tentasi mostrare che Casella morì 
al tempo stesso del misterioso viaggio di Dante. Ma 
ossia che morisse in questo tempo, ossia che morisse 
assai prima, come s’avvisano i più, e come pare che 
mostri il verso 96 

Più volte m’ ha negato esto passaggio, 

possono stare ambedue le lezioni, come quelle che 
suonano lo stesso. Imperocché a Casella era tant' ora 
tolta, perchè gli era tolta o negata quella terra del 
Purgatorio, nella quale avrebbe passato quel tempo 
a purgazione de’ suoi peccati. Perciò abbiamo conser- 
vata nel testo la lezione della Crusca, e segnata per 
variante quella della Nidobeatina. 

V. 1 1 8 Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note 

Noi andavam tutti Jissi ed attenti 
jille sue note 

Poco di sopra ( v. 89 ) dice Casella a Dante : 

Così come io t’ amai 

Nel mortai corpo, così t’ amo sciolta; 

Però m’arre.sto. .... 

E un poco dopo (v. 121 )dirà Catone a tutti costoro: 

Qual negligenza, quale stare è questo? 

e hawi eziandio la similitudine dei colombi che sono 
adunati alla pastura 
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Quoti senza mostrar 1’ usato orgoglio. 

Di più, camminando, male si può cantare, e anche il 
tutti fissi ed attenti porta seco lo stare. Il perchè non 
doveva non darsi, come fecero il Costa, il Cesari ed 
altri, la preferenza alla lezione eravarn, che è del 
Codice Caetani, del Bartoliniano, e del Patavino 9, e 
di uno de’ Testi veduto dagli Accademici. 

r. i3i. Lasciar il canto e fuggir ver la costa, 
LascÀar^ il canto e gire ’nver la costa j 
Il principio del canto seguente 
Avvegnaché la subitana fuga 

ci ha mossi a prescegliere la lezione fuggir, che è dei 
Pucciani 3. 4* io, del Magliabechiano, dei Biccardiani 
1020. e io3i, del Bartoliniano e dei Patavini 9 e 67. 


I CANTO TSaZO 


V. 4° ha var. E desiar vedesti è dei Pucciani i. 2. 3. 
4. 5. IO, dei Biccardiani 1024. io3i , dell’ edizione di 
Aldo del i5i5, della Veneziana del 1491 ; e al Cesari 
che la trovò in alcuni Testi andò a genio, punendo che 
qui Virgilio dalla umana gente passi a parlare a Dante 
così: P tu vedesti (nel Limbo ) inutilmente desiare 
di vedere Dio siffatti uomini, i quali ( se fossero stati 
contenti al quia ), ora avrebbero quietata la lor brama, 
la quale' è ad essi lasciata per eterno dolore. 

V. Go E non pareva, sì venivan lente. 

E non parevan, s'i venivan lente. 

La nostra lezione, che è dei Pucciani 3. 4- io, del 
Biccardiano io?.5, del Bartoliniano, del Patavino 9, e 
della Nidobeatina, suona molto meglio col ('eniVan, che 
le è così vicino. Oltre a ciò, il parere si riferisce meglio 
alla azione dell’ anime che venivano verso i Poeti, che 
all’anime naedesime. 


Dignìzoct by Gi 


CANTO 111 


87 


V. 99 Cerca di soverchiar questa parete. 

Cerchi di soverchiar questa parete. 

£ il Costa che per noi giastiBca questa lezione col 
seguente avvertimento « Si consideri che si direbbe 
« credete eh’ ei cercò, eh’ ei cercherà; ma non già cre- 

■ dete eh’ ei cerchi. Questa ultima espressione si usa 

■ solamente interrogando. Dunque la parola cerchi in 
«b ueslo verso è un errore de’copisti. Sostituiscasi cer- 
« ca,come si legge nel MS. colle note di Benvenuto, 

■ che si conserva nella pubblica Libreria di Bologna ». 
V. i35 La var. Ha fior di verde è del Codice Bartolinia- 

no, e dei Patavino 3 16. 


GAirao QUARTO 

T. 3 i Noi salivam per entro il sasso rotto. 

Noi salavam per entro il sasso rotto, 

Poiché esiste il verbo salare nel signiBcato di con- 
dir col sale, ci piacque leggere coll’ F.dizione Vene- 
ziana del 149I; colla terza Edizione Bomana, colla 
Bolognese del 1826, colla Patavina del 1827 e anche 
col Biagioli salivam. £ anche il Mastrofìni pare che 
non approvasse gran fatto la lezione della Crusca, 
poiché avvertì : Salavamo fu creduto di Dante. 

V. 38 La var. Pur suso al monte è della riidobeatiiia, 
e del Pucciano 2. 

V. 43 Io era lasso, quando cominciai: 

Jo era lasso, quand" i cominciai: 

L' i’ che precede la voce cominciai è stato tolto 
per ragione dell’ io che è in principio del verso, sul- 
I’ autorità dei Codici Pucciani, meno i segnati i. 8. 
IO, del Biccardiano ioo4, dei Patavini 2. 3 16, e della 
riìdobeatina. 

V. 46 La var. Figliuol mio, disse, è del Dante Antmori. 
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T. 71 E diversi eniisperi; onde la strada, 

E diversi emisperij ond’ è la strada, 

Seguendo l’ antica lezione non se ne cava ragio- 
nevol costrutto. Ma il contrario addiviene, ove leggasi 
onde la strada, e pongasi dopo la parola Felon, nel 
seguente verso, una virgola invece d’ un punto fermo, 
elle importa una continuazione di senso col terzetto 
seguente. Perciò questa correzione, fatta già dal Lom- 
bardi sull’autorità della Nidobeatina, ed approvata da- 
gli Editori Fiorentini, dovea pur farsi da noi. Tanto 
più ch’ella è pur favorita dal Codice Stuardiano, dai 
Patavini 1. 816, dall’Estense e anche dall’ Anonimo, 
come avvisarono i memorati Editori. 

r. 72 Che mal non seppe carreggiar Feton 

Forse ad alcuni piacerà più la variante del Bar- 
toliniano La qual non seppe, trovata anche dagli Ac- 
cademici in varii MSS., siccome quella che offre un 
senso evidentissimo. Ma oltre la difesa che ne fecero 
gli Accademici con queste parole « Mal fu il non 
« sapere; intendendocisi un verbo in virtù, e raddop- 
« piandocisi per forza una tacita negativa. Antico mo- 
» do di favellare, come nell’ Inferno Canto IV. ver. 
cr 54 - Mal non oengiammo in Teseo l' assalto », è 
a considerarsi che la lezione della Crusca è approvata 
da tutti i Codici che da noi sono stati esaminati. 

V. 93 La var. Come a seconda in giuso andar, è della 
Nidobeatina. 

V. io 5 1 Codici Pucciani 1. 3 . 7. 9. io, approvano la 
variante Com’ noni per negligenza del Bartoliniano, 
dei quattro Patavini, della Nidobeatina e di altre 
antiche edizioni. 

V. 129 L’ angel di Dio che siede in sulla porta. 

L Uscier di Dio che siede in sulla porta. 

L’Aldina leggeva: L’ uccel di Dio, ma gli Ac- 
cademici scelsero Uscier di Dio, che trovarono in 
due Testi a preferenza d’ Angel, che era in quattro 
dei loro Codici; e questa lezione che è dei Pucciani 
a. 4 - 5 , del Bartoliniano e dei Patavini 9. 67, s’è per 
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noi messa nel Testo, dacché le parole che siede in 
sulla porta rendono inutile il chiamar l’Angelo 
Usciere. Però anche nel 9 di questa cantica è ( v. io 4 ) 
detto: 

L’ angel di Dio, sedendo in sulla soglia. 

V. i35 L’ altra che vai, che in ciel non è udita? 
V altra che vah che in ciel non è gradila? 

La lezione udita che gli Accademici dicon d’aver tro- 
vata in quasi tutti i Codici, e che ha in suo favore i 
Pucciani i. 2. 3 . 5 . 7. 8. 9. 10, i quattro Patavini, il 
Barloliniano, con almen venti Testi veduti dall’editore 
di esso, il MS. Frullani , ì Riccardiani 1004. 1024. 
1025 . 1027. io 3 i , la Nidobeatina e il Dante Àntinori, 
meglio risponde a quel detto della Scrittura Pecca- 
tores Deus non audit. 


CANTO QUINTO 

V. 14 . Sta come torre, fermo, che non crolla. 

Sta coinè torre ferma che non crolla. 

Secondo la lezione della Crusca, l’ aggiunto di /è/’wza 
dato alla torre, è inutile per ragione delle parole c/ze 
non crolla giammai la cima. Ma addiviene altri- 
menti, ove diasi l’aggiunto di fermo all’uomo, sull’au- 
torità dei Codici Bartoliniano e Fiorio, nei quali trovasi . 
la nostra lezione, che è pure approvata dai codici Pog- 
giali e dal Pucciano 7, leggendosi nei medesimi 

Sta fermo come torre, che non croUa. 

V. E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 

E giunto là, con gli altri a noi dier volta. 

Giunto è manifesto errore, come apparisce dal con- 
testo; e perciò abbiamo letto giunti col Tcmpiano, col 
Magllabechiano, coi Pucciani, coi Riccardiani 1004. 
1024. 1025 . 1027. io 3 i, col Bartoliniano, còl Codice 
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Poggiali, colla NidoLeatina, con altre anticlie edizioni, c 
con le più accreditate fra le moderne, posteriori a quel- 
la del Lombardi. 

V. 88 Io fui di Monte feltro, i’son Buonconte: 

Io fui di Monte/ altro , i’ fui Buonconte: 

r son àe\ Riccardiani ioo4- ioa4- i 025 . 1027, dei 
Pucciani i. 2. 3 . 7. 8, del Jlagliabecliiano, del Burtoli- 
niano, del Dante Antinori, della Nidobeatina e della 
Veneziana del 1491 > sembra voluto dal non ha del 
verso seguente. 

T. 100 e seg. Quivi perdei la vista, e la parola 
Nel nome di Maria fini’, e quivi 
Caddi. .... 

Abbiamo adoprata questa punteggiatura, cbe corre 
nelle migliori fra le moderne edizioni, e non quella 
della Crusca, cioè 

Quivi perde’ la vista e la parola: 

Nel nome di Maria fini’ ^ e quivi 
Caddi. ..... 

perchè parrebbe allora, come notò il Lombardi, che 
pronunziato avesse Buonconte il nome di Maria dopo 
perduta la parola. E qui giova il ricordare, clic una tal 
punteggiatura viene approvata anche dal Vellutello, 
poiché egli interpreta cosi questo passo della Divina 
Commedia: E quivi dice cbe perdè la veduta, e nel 
nome di Maria, cbiarnandola in suo aiuto, la parola. 

V. 120 La var. Ciò che di lei è del Pucciano 2, e del 
Bartoliniano. 


CAIffTO SESTO 

V. 49 Ea var. Ed io: Signore è del Tempiano, del Ma- 
gliabeebiano, dei Pueeiani 1. 3 . 4 > 7. 8. 9. 1 1, del Bar- 
tolinianu, «lolT Antalilino, e del Dante Antinori. 
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V. 58 La Yar. che posta è dei Codici Pucciani i. 4 * 
7. 8. g, II, del Tempiano, del Bnrtoliniano, del MS. 
Poggiali, dei Kiccardiani ioo 4 < 1024* 1026. 1027. 
io 3 i,del Dante Antinori, della Nidobeatina, della Yin- 
deliniana c della Veneziana del 1491. 

V. 96 La Tar. bredella, che gli Editori della Miner- 
va dicono esser d’ un Codice Trivulziano, viene appro- 
vata anche dal Codice Fucciano 3 . 

V. 109 Vien, crucici, vieni, e vedi la pressura 
Vierij crudel, 'vieni e vedi V oppressura 

Pressura, conforme a molte antiche Edizioni, ai 
Codici Pucciani, ai Kiccardiani ioo 4 . i 025 . 1027, al 
Magliabechiano, al Bartoiiniano c al Dante Antinori, è 
voce ebe fu molto usata in antico, come può vedersi 
nel Vocabolario, e che Dante trovava bella e fatta nel 
Latino ebe lo volgare seconda. Quindi è che n’è pia- 
ciuto metterla nel testo, come pel Lombardi fu fatto e 
per altri moderni editori ed illustratori della Divina 
Commedia. 

V. i 48 . La var. E se ben ti ricordi è della Nidobeatina 
e del MS. Magliabccbiano. 


CAUnrO SETTIMO 

V. 48 E non senza diletto ti Gen note. 

E non senza diletto ti fier note. 

Di jier per Jieno non si trova altro esempio, e il 
Volpi lo mantenne più per riverenza della Crusca, che 
per averlo creduto ottima lezione, poiché disse: •Sede- 
rò il testo è sano. Ma i Codici Pucciani 3 . 7. 1 1, insie- 
me col Bartoiiniano, coll' Àntaldino, collo Stuardiano, 
coi Patavini 9. 67. 3 16, e colla IVidobeatina leggono 
^en; e questi bastano perchè possa stimarsi che non 
sìa dì Dante lo strano fier, ma sì degli amanuensi. 

V. 5 i La var. D' altrui? ovver saria, che non potesse è 
del Codice Caetani e dei Patavini 2. 3 16. 
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V. 66 La var. A guisa che i vallon si sceman quid è 
del Bartoliniaiio, c dei Pucciaiii 2. 3 . 7. 

.V. 69 La var. là il nuovo giorno è del Bartolinlano, 
dei l’accinni 1. 2. 3 . 4 * 7 * 9 * > I7 6el Magliabechiano, dei 
quattro Patavini, della Nidobeatina e del Dante Anti- 
nori. Aspetteremo poi è lezione dell’Aldina avvalorata 
dal Vaticano 6199 e dal Pucciano 5 . 

V. 9G Sì die tardi per altri si ricrea. 

Sì che tardi per altro si ricrea. 

In questo verso la voce altri di numero singolare, 
secondo il 31 agliabecbiano, il Bartoliniano, il Dante 
Antinori, la Nidobeatina e la Veneziana del 1491, sta 
assai meglio per ragione della voce a/tro, colla quale 
ha principio il verso die segue. 

V. 127 Tant’ è del seme suo minor la pianta, 
Tant’ è del seme suo miglior la pianta ^ 

Minore leggesi in tutti i Codici Pucciani , nel Maglia- 
hccliiano, nei Fiiccardiani , nel Bartoliniano, nel Dante 
Antinori, nella Nidobentina ed in altre antiche Edizio- 
ni, e così deve stare. Che se l’edizione degli Accademici 
ha migliore, è perché, ]>er isbaglio di stampa, la muta- 
zione di migliore in minore che essi fecero a questo 
verso, fu posta al verso i 32 . Il quale sbaglio apparisce 
dalla seguente postilla degli Accademici medesimi:« Co- 
te sì (cioè minore invece di m/g/iore)liamio lutti i com- 
« menti che abhiam veduti, e ci par che risponda alla 
« comparazione che seguita. » Imperocché tulli gli an- 
tichi commenti adopra no «i/norc, c al verso iSa non 
seguila comparazione di sorta veruna. 

V. i 32 Que.sti ha nei rami suoi migliore uscita. 
Questi ha ne’ rami suoi minor uscita. 

Colla Nidobealina, e con tutte le antiche Edizioni, 
col Pucciani, coi Riccardiani, coi 4 Patavini e col Ma- 
gliahechiaiio leggiamo w/g//o/:e, che dii un senso il quale 
concorda colla verità istorica, essendo stalo Arrigo III, 
re d’Inghilterra, padre del virtuoso Re Adoahardo, tan- 
to lodato da Giovanni Villani. Forse anche gli Accade- 


CANTO VII. 93 

mici avranno corretto come noi, e minore sarà per lo 
sbaglio di che abbiamo detto di sopra. 

V. 1 35 Per cui ed Alessandria e la sua guerra 
Per cui Alessandria e la sua guerra 

La Nidobeatina con altre antiche Edizioni, non al- 
trimenti ai Codici Pucciani i. 2. 3. 7. 8. 9, ai Kiccar- 
diani 1004. 1025. 1027, al Magliabecbiano, al Bartoli- 
niano, e ai Patavini 2. 3 16, pone avanti alla voce Ales- 
sandria la particella e; e penso che ognuno sentirà age- 
volmente qual bisogno ne abbia non solo l’armonia, ma 
anche la misura del verso. 


CANTO OTTAVO 


V. a4 ▼31’* pavido è del Bartoliniano, del MS. Caetani , 
e del Patavino 3 16. 

V. 64. L’ uno a Virgilio, e T altro ad un si volse 
U una a Virgilio y e V altro a me si volse 

Abbiamo seguita la lezione dei Pucciani 1.4* 9* H> 
dei Riccardiani io?.5e io3i, del Magliabechiano, del Co- 
dice Villani, del Bartoliniano, del Cassinense (i), della 
Nidobeatina, dell’Aldina del i5i5 e d'altre antiche Edi- 
zioni, del MS. Poggiali, e dei Patavini 2. 3 16, convinti 
da queste ragioni del P. Lombardi: « Tralasciando di 
« parlare dell’ assurdo che sarebbe, se Dante appena 
■ ivi giunto, ed in attuali complimenti con Mino, sedes- 
« se; come è credibile che lo sbigottimento, cagionato 
« a costui dal Poeta nostro nel manifestarsegli ancor 
« vivente, facesselo volgere verso del Poeta medesimo? 
• Come poscia ben soggiungerebbe Dante nella seguente 
« terzina : Poi volto a me ec. » Aggiungasi che anche il 
Venturi trovava da preferirsi la nostra lezione, sì per 

(l) It PostifUiore di qiiosio Codice per maggior rhiareaia no!Ò la la pa« 
ruta V una Sordellus, su C altro ^inus, e su ad un Corradus* 
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queste medesime parole, poi volto a me, e sì perchè 
gli pareva connaturale, che giudice Nino si volti a 
quello a cui parla, cioè a Corrado. Nè tacerò finalmen- 
te aver dichiarato il Poggiali che manca il senso alla 
lezione della Crusca, e il Biagioli medesimo che essaé 
contro ogni ragione e con danno grande della verità. 

V. q 4 Coro’ el parlava, e Sordello a se il trasse 
Coni io parlava^ e Sordello a se il trasse 

Leggasi il contesto, e vedrassi che non era Dante, 
ma Virgilio quegli che parlava. Il perchè ne sembra 
che non possa mettersi in dubbio la verità della lezione, 
com’ei, approvata dalla Nidobeatina,dai Pucciani 3. ii, 
dai Rìccardiani io25. io3i, dal Magliabcchiano, dal 
Dante Àntinori , e dirò anche da alcuni Codici vedati 
dagli Accademici, dai Pucciani 8. 9, dai Riccardiani ioo4 
e 1027, trovandosi scritto nei medesimi come ’l che sta 
in luogo di coni’ elio, o elli ossia coni’ egli, 

T. 1 09 L’ ombra che s ’ era al Giudice raccolta, 

L' ombra che s" era a Giudice raccolta. 

Conforme alla Nidobeatina, ai Pucciani 2. 3. 4* 

II, ai Riccardiani 1004. io3i, al Bartoliniano, e ai Pa- 
tavini 9. 67. 3 16, leggiamo al Criuiiirp, pprnliè Cindica 
essendo titolo di Nino, atteso la giudicatura ch’ei te- 
neva di Gallura, e non già nome jiroprio, torna bene 
che al segnacaso a aggiungasi l’articolo, (i) 

^1) Il Codice Ma^UaLecliiano legge ad ludice-, 


CAKTO NONO 


V. 16 e 17 Nel primo di questi versi la y^r. peregrina 
è dei Pucciani 4* 5. 8. 9. ii, del Magliabecbiano, dei 
Riccardiani 1004. io25. loSi.jlel Vaticano 3i9 e del 
Bartoliniano. Come pure del Bartoliniano e del Codice 
Fiorio è l’ altra del verso 17: Men dalla carne, e più 
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da' pensìer presa, la quale darebbe questo signìRcato. 
€ Nell’ ora che la nostra mente peregrina alle sue vi- 
€ sioni è presa meno dalla carne e più dai pensieri, i 
« quali la rendono quasi divina. » 

V. 87 Sciro è variante del Burtoliniano, del Codice Pog- 
giali, del Patavino 3 io, e delle antiche edizioni di 
Mantova, di Foligno e di Venezia del i49i* 

V* I IO La var. Misericordia chiesi, e eh' ei m' aprisse è 
del Bartoliniano, del Fiorio, e dei Patavini 2. 67. An- 
che i codici Pucciani i. 3. 4, ^ il B.iccardiano io3i e il 
Magliabechiano approvano la copulativa e avanti al che 
leggendo! Misericordia chiesi e che m'aprisse. 

V. 125 La var. E arte e ingegno è del Biccardiano i025 
^ e del Codice Poggiali. 

T. 143 Ciò di’ i’ udiva, qual prender si suole 
Ciò eh’ i udia, qual preruler si suole 

Udiva, secondo la Nidobeatina e secondo i nostri 
Codici, dà miglior armonia al verso, e toglie il non gra- 
to suono che viene dalle voci rendea e udia cosi vicine. 


CASTTO DECIMO 


V. 7 Vedi ciò che abbiamo detto sul verso 3 1 del Canto 
IV di questa Cantica. 

V. i3 La var. E questo fece i è della Nidobeatina, del 
Bartoliniano e del Dante Antinori. 

V. i 4 Tanto, die pria lo scemo della luna 
Tanto, che pria lo stremo della luna 

Lo scemo leggono i Codici Pucciani i. 2 4- 7* 8. 
g, i Riccardiani 1004. 1024. i025. 1027. io3i, insieme 
col Bartoliniano, col Magliabcchianocon molti dei MSS. 
veduti dagli Accademici, col Dante Antinori e colla Ni- 
dobeatinn. Né altrimenti vien letto dal Buti e dal Vel- 
lutello, i quali spiegano che scemo vaglia quanto lato 
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scemo y mancantCy e fanno a I tresì osservare, come avverte 
il Lombardi, die essendo già scorsi parecchi dì dal ple- 
nilunio avvisato sulla fine del ventesimo Canto dell’In- 
ferno, dovea la luna esser di fatto scema, e che il lato 
scemo è quello appunto che la luna calante nel cadere 
nasconde il primo sotto 1 ’ orizzonte. Anche l’ Anonimo 
e Pietro di Dante leggono scemo. 

V. 33 D’ intagli sì, che non pur Policleto 
If intagli sì, che non pur Policreto 

Policleto, come veramente suona il nome del celebre 
scultore di Sicione, leggono i Codici Puccìam 8 e 9, i 
Riccardiani 1024 e 1027, il Bartoliniano, l’Antaldino, 
e il Patavino 2 in un colla Midobeatina e con altre 
antiche edizioni, delle quali basti il ricordare la Vene- 
ziana del 1491 e r Aldina del i 5 i 5 . 

V. 33 Li in vece di gli leggono i più dei Codici da noi 
veduti -, e certamente avremmo posta nel testo questa 
lezione, se non si trovasse anche altrove usato da 
Dante gli per li ivi; avendosi in tutti i testi a penna 
e a stampa che abbiamo esaminati ma non gli era so- 
spetto (Purg. C. 8. V. 69). 

V. 76 Io dico di Traiano imperatore; 

E dico di Traiano imperatore; 

Ove pongasi mente che anche il verso seguente comin- 
cia colla congiuntiva e, per avventura non dispiacerà, 
di vedere adottata la lezione Io dico, la quale ha a 
sostegno in un colla ISidobeatina, 1 ’ Aldina del i 5 i 5 , 
la Veneziana del 1491 , il Bartoliniano , il Codice Pog- 
giali, il Magliabechiano e il Pucciano 3 . 

V. 80 La var. dell'oro è del Codice Antaldiuo, e del^Dante 
Antinori. È poi per l’autorità dei Codici Tempiano, 
Magliabechiano, Bartoliniano, Fiorio, Caetani e della 
più parte dei Pucciani che in questo verso medesimo 
abbiamo anteposto la voce aquile all’ altra aguglie. 

E, sia qui detto una volta per sempre, in tutti i luo- 
ghi nei quali la Crusca legge Aguglia abbiamo’seguita 
la lezione Aquila, secondo i Codici prenominati, a ciò 
mossi dalla seguente avvertenza del Sig. Parenti: 
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che nullo pensiero soggettava allarima, adattandovi 
piuttosto a suo talento ogni voce, per la rima soltan- 
to avrebbe potuto valersi di quell' idiotismo , qua- 
lora gli fosse caduto in acconcio. Ma qual orecchio 
un po’ fornito di senso poetico vorrebbe accettare co- 
me uscito dalla penna del gran poeta quel meschino 
vocabolo ? [i). 

V* 102 lia var. agli altri gradi è dei Codici Pucciani i. 
2. 4* 5. 7. 8. li, e dei Rìccardiaoi ioo4> io24- i025. 
X027. io3i. 

V. 1 1 3 Muover a noi non mi sembran persone, 

Muover ver noi non mi semblan persone, 

A significa Io stesso che verso, e per tacere di mille 
esempi basti rammemorar quello di Dante medesimo 
nel V deir Inferno il vento a noi li piega. Perciò 
abbiamo preferita alla lezione ver questa particella , 
ebe è secondo la lezione della Nidobeatina, della Vene- 
ziana del i4Bi, di tutti i Pucciani, e dei Riccardiani 
ioo4 > io24> 1025. 1027. io3i e del Magliabechiano, sic- 
come quella la quale toglie via dal verso la cacofonia, 
che nasce dal muover ver. Sembran poi è stato ante- 
posto al semblan AeWa Crusca suU’autorità dei Pnccia- 
ni 3. 7. 8. 9. dei Riccardiani ioo4- 1024. i025. 1027. 
io3i, del Dante Àntinori e della Nidobeatina. 

V. 120 La var. si nicchia è del Bartoliniano, del Fiorio, 
e del Patavino 9. 97. Si nicchia viene dal verbo nic- 
chiare, già usato da Dante anche nel 18. dell’ Inferno 
(v. io3. io4) 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa 

Fra i Codici Pucciani il 3 ha questa lezione per va- 
riante in una postilla. 

V. 128 Voi siete quasi entomata in difetto 

Poi siete quasi entomata in difetto 

^oi, conforme alla riidobeatina e alla Veneziana del 
1491, trovarono scrìtto gli Accademici in sei MSS ; Voi 

(1) V. il saggio d'sDOotaùom al DUionario di Bologna. Voce jigugtia, 
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V. 8o L’ onor d’ Agubbio e l’ onor di quell’ arte 
JJ onor À gobbio e V onor quell arte 

Agubbio voce così vicina alla sua latina derivazio- 
ne Eugubium, abbiamo veduto nei nostri MSS. Non 
. disprezziamo peraltro la lezione Agobbio, poiché la 
troviamo usata anche dal Villani. 

V. i36 E lì, per trar l’ amico suo di pena, 

Egli, per trar V amico suo di pena, 

. E lì è nei Codici Pucciuni 3. 4* 1 nei Riccardiani 
1 034- 1 027, nel Ma"l iabechiano, nel Bartoliniano, nel MS. 
Caetani, nella Nidobeatina e nell’ Edizione di Firenze 
del i48i questa, se noi non erriamo, è la lezione 
degna di stare nel testo, dacché venne notato (3) che se 
si leggerà come la Crusca Egli, per trar, disgiungerassi 
da questo l’antecedente terzetto, e rimarrà di nessun 
valore. Nè disgiova di rammentare che neppure al Bia- 
gioli piacque la lezione dei vecchi Accademici, e che per 
ciò divise la voce egli in e particella e gli avverbio per 
li, come é fatto in alcune antiche edizioni. 

(l) I Riceanliani loo4- lozS. lo3l, ed i Pnccùni l. 6, leggono Bill, e 
Ione pnò uno di qneiti raddoppiamenti di conaonante , aeconm 1’ uio de- 
gli antichi, confennare la nostra leaione. 

(a) Vedi il Comento del Lombardi. 


CANTO DZCIRXOSECONSO 


V. 1 8. Portan segnato quel eh’ elli eran pria : 
Portan segnato quel eh’ egli era pria: 

La lezione: Quel eh’ elli eran pria, giusta i Pucciani 
3. 4. il Riccardiano io3i, il Àlagliabechiano, il Bar- 
toliniano, il MS. Caetani, il Patavino 3 16. e la Nidobea- 
tina accorda meglio con sepolti del verso antecedente: 

Sovra a’ sepolti le tombe terragne. 
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Elli eran leggono ancora i Codici Poggiali e Fiorio, 
nia invece di quel han qual. 

V. ig* La var. Si ri pi unge è non tanto della Nidobeatina 
quanto ancora d<'i Pucciani 3 . 4 > 1 1; del Riccardiano 
io 3 i. e del Patavino 3 i 6 . 

V. 26. La var. Più d'altra dell’ edizione Nidobeatina 
e Fulgit. e approvata dai MSS. Poggiali e Caetani, dal 
Bartoliniano e dal Patavino 2. 9. 3 16. 

V. 3G. Che in Sennar con lui superbi foro. 

Al Lombardi qui piacque la lezione del Codice 907. 
della Biblioteca Corsini Che in Sennar con lui insieme 
foro, pcrcliè toglie la sconcordanza della voce superbi 
aggettivo di genti. Ma gente è congregazione di uonai- 
ni, e perciò l’adiettivo superbi concorda bene con quel 
nome. Di più a chi ben le considera appariranno giu- 
stissime quelle parole del Sig. Betti: Bisogna non avere 
nn’ anima poetica per introdurre quell’ insieme si 
freddo, e die niente aggiunge al concetto. A dii non 
volesse superbi ( prosegue il medesimo Signor Betti ) 
legga superbe, clie non sarà una bestemmia, ma si ri- 
cordi del Fatale monstrum , quae geperosius perire 
quaerens d’Orazio. Queste licenze de’poeti, dice il mio 
dottissimo Perticari, imitano il furore, c sono da td- 
Icrare. ~ 

V. 44* mezza aragna trista in su gli stracci 

Le anticlie edizioni leggevano aragna come tutti i 
Pucciani, tranne il 3 . e il 4 *> de’quali è la variante già 
mezza ragno fatta. E gli Accademici rigettarono una 
tal voce, perchè, essi dicono, aragna in questa lingua 
non crediamo che vaglia nè ragno nè la sua tela. Ma due 
esempi del Boccaccio riportati dai loro successori nel 
Vocabolario stanno a provare che aragna e aragno si- 
gniQcano lo stesso die ragno. 11 perchè abbiamo col 
Lombardi riadottata l’antica lezione, che da tante auto- 
rità vien sostenuta. Che se ad alcuni piacerà la schiet- 
tezza della variante segnata a piè di pagina, ridetta man- 
car essa del trista che fa così beH’immagine, rappresen- 
tando Aragne dolente sulla tela fatta da lei medesima 
con tanta superbia, ed essere gli altri superbi qui ram- 
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mentati dal Poeta tutti posti o inatto di dolore, o in atto 
di confusione. 

V. 54. La var. Quivi lasciaro è dei Pucciani i. 3. 1 1. del 
Riccardiano io3i. dei Patavini a. 3i6. edella Nido- 
beatina. 

V. 65 La var» L' ombre e gli atti, che fu prescelta dal 
Lombardi ha a favor suo non solo la Nidoheatina e i 
MSS. che dice d’ aver veduti il Daniello, ma anche il 
Codice Pucciano 7 e il Magliabecbiano. 


CAlffTO BXCIMOTERZO 


V. 2 La var. rilega che fu tanto sostenuta dal Fiac- 
chi in una lesione da lui detta nell’ Accademia delia 
Crusca (i) trovasi segnata anche nel Dante Àntinori, 
ed ha in suo favore, oltre i pregevoli Codici che dal 
medesimo Fiacchi vengono indicati, il Vaticano 3 199, 
i Biccardiani e 1’ Edizione Veneziana del i49i* 

V. 22 . Quanto di qua, per un migliaio si conta, 

Ora la voce migliaio, se non é unita a un sostan- 
tivo, rimane un nome astratto senza soggetto: ma in 
antico valeva lo stesso che miglio. Per questa ragio- 
ne, c perchè ancora abbiamo trovato migliaio in tutti 
i Pucciani, tranne il segnato di N. 1 1, nei Biccardiani, 
nel Tempiano, nel MS. Frullani, e nelle più accre- 
ditate delle antiche e moderne edizioni, s’ è voluto 
così leggere, segnando per altro come variante la voce 
miglio che è secondo il Codice Bartoliniano, il Trivul- 
ziano i3 e l’edizione di Filippo Veneto. 

V. 08 Così air ombre dov’io parla v’ora, 

L’ Editore Romano ed altri dopo di lui hanno 
scelto la variante del Codice Caetani; Così all’ ombre 
di eh’ io parlav’ ora, perchè il luogo era illuminato, 


(i) V. gli Adi dell’ Accademia della Craira, T. a, pag. 125 . 

9 * 
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come si rileva dal v. i 3 e segg., e perchè la priva- 
lione della luce si provava dall’ ombre, che aveano 
gli occhi cuciti, come dal ver. 70 e seg. Ma ove si 
rifletta che la lezione della Crusca può senza gran 
fatica essere spiegata: Cosi all’ ombre del luogo nel 
quale ec. certo non vi sarà ragione di far contro 
alla grande autorità dell’ antiche Edizioni e di tutti 
i MSS. che da noi sono stati esaminati. 

V. 12 1 La var. volsi è dei Pucciani, trattine i segnati 
de’N. 5 e io, dei Riccardiani , del Magliabechiano del 
]\IS. Poggiali, del Bartoliniano, del Dante Antinori e 
delle celebri Edizioni Fol. Napoletana, Yindeliniana e 
Nidohealina. 

V. 123 Come fa il merlo per poca bonaccia. 

In questo verso dal Lombardi e da altri comen- 
tatori è seguita e difesa la lezione ye’ della Nidobea- 
tina e d’altre antiche Edizioni, appoggiando il pa- 
ragone, che vicn qui fatto dall’ Alighieri, ad una 
tavoletta che correva a’ tempi di lui, cioè che nn 
merlo passato un gennaio molto mite, credendo gi 
finito r Inverno, se ne fuggisse dal padrone dicendo: 
Domine, or più non ti curo. In riguardo a questa 
favola, che il Vellutello, il Daniello ed altri inter- 
preti raccontano, diamo il /e’ per variante, come fe- 
cero i vecchi Accademici, ma non cacciamo via dal 
testo l’antica lezione, sembrandone che porga una 
similitudine naturalissima; dacché il merlo, che al 
momento dei rigori d’ inverno sta intimorito e zitto, 
se per avventura vengono nel gennaio alcuni giorni 
temperati e dolci, credendo però già finita la mala 
stagione, alza la testa, e lieto e baldanzoso canticchia, 
quasi dicendo al cielo: ornai più non ti temo, (i) 

V. i54 Ma più vi metteranno gli ammiragli. 

Ma più, vi perderanno gli ammiragli. 

I Pucciani 5 . 6. 7. 8. 9, e i Riccardiani. 1004. 1024. 
e 1027, leggono come 1’ Edizione della Crusca met- 

(1) V. U noia del Yiviani su questo Tcrio nell’ Ediaionc del Codice Bar- 
toliniano. 
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teranno, eie il Lombardi giostificò dicendo che qui 
mettere dee esser detto dal latino amittere, che rimet- 
tere dicesi volgarmente. Ma poiché ne’ Fncciani i. 3. 
4. 1 1. nei Riccardianì 1021, e io3i, abbiamo trovato 
perderanno, conforme al Codice Cassinense, è stata 
preferita questa voce come più naturale, e come piena- 
mente concorde al perderagli, che é due versi indietro. 


CAUTO DZCZMOQVAKTO 


V. 87 Là ’v’ è mestier di consorto divieto? 

Là V è mestier di consorto o divieto? 

Così leggiamo coi Pucciani i. 2. 3. 4* 5 . 6. 8. 9, coi 
Riccardianì ioo4- 1024. io25. io3i e colle antiche 
edizioni. Imperocché ne par chiaro che qui Dante vo- 
glia dire, come notò il Lombardi, che i beni della for- 
tuna tanto invidiati son tali, che non potendosi da mol- 
ti insieme possedere intieramente v’ è perciò mestieri 
divieto di consorto, esclusione cioè di compagno. La 
qual cosa conferman pure ì coment! del Landino e del 
Vellutello, de’ quali non sarà ora del tutto inutile il 
riportare le parole. Il primo di loro chiosa in questa 
maniera: Dov’ è mestier, cioè ne’ quali è mestiero di- 
vieto di conforto, è transazione da’ magistrali, che si 
distribuiscono nelle repubbliche, dovequandoun consor- 
to, cioè della medesima famiglia, ha un magistrato, gli 
altri hanno divieto, cioè son proibiti di potervi essere, 
essendovi il consorto. Cosi nella divisione de’ beni di 
fortuna intravviene, che il bene che possiede Marco, 
non può possedere Antonio. La nota poi del Vellutello 
è del seguente tenore « È mestier divieto di con- 
sorto, è bisogno vietar al consorto e prossimo suo il 
poterla più possedere. Ed è similitudine tratta da quei 
che sono in qualche magistrato, perchè le leggi vie- 
tano che più consorti e consanguinei, o vogliam dire 
parenti, possano ad un medesimo tempo essere in tal 
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magistrato; ma bisogna che uno ne esca, se l’altro vi 
dee entrare. E così avviene dei beni di fortuna, ne’quali 
1’ umana gente pone il cuore, perchè bisogna che 
1 ’ uno ne sia privato, se l’altro li dee possedere. » Ma 
quel che più monta si è che la nostra lezione vien di- 
mostrata per vera dal Poeta medesimo. Perocché nel 
canto seguente dimandando a Virgilio: 

Che volle dir lo spirto di Romagna, 

E divieto e consorto menzionando? 

gli vien risposto: 

Perchè s’ appuntano i vostri desiri. 

Dove per compagnia parte si scema. 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

cioè, perchè il vostro cuore desidera tal sorta di beni, 
i quali divisi in molti possessori scemano secondo il 
numero di quelli, a cui sono compartiti, ne nasce 
l’invidia. 

Vero è che gli Accademici si valsero del verso stes- 
so citato che dice: 

E divieto e consorto menzionando 
per approvare la loro lezione. Ma noi siamo del medesi- 
mo avviso, di cui fu il Lombardi, cioè, che non sono ivi 
menzionati divieto e consorto, come due contrari og- 
getti, ma come due o non intesi o male intesi termini. 
La variante poi del Magi. del Bartoliniano, del Fiorio e 
dei Patavini i. 9. 67. dei Pucciani 7. 1 1 , e del Riccar- 
diano 1027 consorte divieto, e quella che gli Accade- 
mici trovarono in due MS: di consorti divieto, confer- 
ma , se pur non ci inganniamo, la nostra medesima le- 
zione, e sta a provare che essi Accademici andarono 
errati, credendo che consorto divieto fosse fallo degli 
amanuensi, che, a loro senno, e per non saper la re- 
dola dell’ apostrofo, e per lo intoppamento nella 
seguente stessa vocale, e bastando loro obbidire alla 
pronunzia, ne levaron l’o alternativa pensando sen- 
z’altro che una fosse a sufficienza. 

Finalmente vogliamo notare che il Torelli leggeva 
da prima con la Crusca; ma che poi, cangiata opinione. 
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fece nel suo MS. una correzione riportando l’ antica 
lezione, e notandovi: « Così si legge in tutti gli anti- 
« chi testi, e così dee leggersi , non già , come vogliono 
« gli Accademici della Crusca consorto o divieto. Il 
« senso è questo : O gente umana, perchè metti il cuore 
« nelle cose terrene, le quali a ben possederle non 
« ammetton compagno? stanteché quando d’una cosa 
« uno possiede tanto non possiede l’ altro. Al contrario 
« delle celesti. » 

V. loo Quando in Bologna un fabbro si ralligna? 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna? 

Il Sig. Du’Hornanis nella sua seconda Edizione del 
comento del Lombardi pose sull’autorità dei Codici Cas- 
sinensee Caetanì un punto interrogativoalla fìnedeiver- 
si lOO e loi. £ il Monti afifernia (i), clic fino da quando 
abbandonate tutte le altre scuole poetiche mise il piede 
in quella di Dante, e meditando la Divina Commedia osò 
spesse volte seguire il suo proprio giudizio piò che 

a uello de’ Chiosatori sempre gli parve che la sentenza 
egli addotti versi fosse interrogativa; e che perciò fino 
d’allora in margine al testo Lombardi segnò questa po- 
stilla: O Dante qui parla per interrogazione, o dal ver- 
so 97 fino al verso i35 manifestamente si contradice, 
non potendo stare, che tutte le schiatte Italiane del 
paese posto tra il Po e il monte, la marina e il Reno, 
sieno degenerate, mentre in Bologna e in Faenza com- 
prese anch’ esse dentro quei termini si rallignano in 
gentilezza. Che se il Biagioii avea sostenuto che l’au- 
torità dei Codici testé ricordati e quella dell’ editore 
Romano debbono cadere affatto, quando si rifletta, che 
il Poeta, perchè piò colpiscano le cose che dice, oppo- 
ne alla presente degenerazione de’ Romagnoli l’attuale 
ingentilirsi di quei personaggi nati di umile gente, non 
fu per questo che il Monti variasse d’ avviso. Anzi l’af- 
forzò colle seguenti ragioni (2). « Quello che parla 


(I) V. la proposta alla voce rallignart, 
(a) V. il luogo di sopra citato. 
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è Guido del Duca, il quale fatta prima una rigorosa 
rivista al mal costume dei popoli della Toscana lungo 
tutta la riva dell’Arno, passa a rivedere il pelo alle 
principali famiglie della provincia, che chiudesi Tra il 
Po e il monte, e la marina e il Reno, e dice: Che 
dentro a questi termini ( si notino attentamente que- 
ste chiare parole ) tutto è ripieno di venenosi sterpi 
sì che tardi per coltivare ornai verrebber meno. Cir- 
coscritto COSI il campo della severa censura a cui s’ap- 
parecchia tra i quattro termini sopradetti, Guido del 
Duca salta nel mezzo, e come buon Romagnuolo scarica 
addosso a’ suoi, siccome a quelli che più conosceva, i 
primi colpi coir amara interrogazione : Dov' è più chi 
rinnovi la vista d’ un Lido da Talbona , d' un Ar- 
rigo Manardi da Rrettinoro, d’ un Pier Traversare 
da Ravenna , d’ un Guido Carpiona da Montefeltro? 
£ senza, aspettare risposta prorompe subito nella dura 
esclamazione: O Romagnoli tornati in bastardi! 
Date a costoro le prime botte avventasi ai Bolognesi , e 
ai Faentini colle seconde, e continuando la medesima 
formula di processo, cioè l’interrogatoria, come la più 
propria d’ un giudice esaminatore, dimanda ai primi: 
Quando sarà che in Bologna si ralligni, rinasca il 
valore d’un Lambertaccio , che non per la nascita, 
ma si alzò tanto per la eccellenza delle sue virtù , 
che divenne il primo de' cittadini? E che il parlare di 
Guido onninamente debba essere interrogativo, una ra- 
gione mel dice, alla quale non havvi risposta; ed è che 
recandolo a parlar positivo, come il Biagioli pretende 
d’accordo in ciò col Lombardi e con tutte le stampe e 
i coment!, le premesse del discorso di Guido restano 
falsibcate, perchè la sua intenzione non è di lodare, ma 
di vituperare, ma di mostrare, che nullo s'èfatto reda 
del valore della casa da Calboli, cioè di Rinieri, 
con cui favella, e che non solo Usuo sangue la sua di- 
scendenza s’è fatta brulla ed ignuda di buoni costumi, 
ma il sangue ancora di tutte le prime famiglie in tutte 
le città situate tra i quattro termini già notati, dentro 
i quali e Faenza e Bologna sono comprese al pari di 
tutte le altre. Ed avendo egli già protestato altamente 
che tutto quello spazio di paese è ripieno di venenosi 
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Sterpi, che pazzia si è ora questa di volgere in lode 
de' Bolognesi e de’ Faentini quello che apertamente 
egli ha inteso di dire in lor biasimo, onde mettersi al 
paro di tutti gli altri? £ lode al certo grandissima ver- 
rebbe loro, anermati va mente dicendo , che mentre le 
famiglie tutte del circondario paese, così esattamente 
circoscritto, sono degenerate, nelle sole Bologna e Fa- 
enza le buone piante si rallignano e di vili si fanno 
gentili. ... E si ponga ben mente che quel Lamber- 
tacci Bolognese e quel Bernardino di Fosco Faentino, 
allorché Dante scriveva di loro quella lode, erano già 
morti, onde egli non poteva aver di mira il senso posi- 
tivo del presente loro ingentilirsi. » 

Queste son le ragioni che ne ban mossi a porre un 
punto interrogativo al primo e all’ ultimo verso della 
terzina. 

V. io5 Ugolin d’Azzo, che vivelte nosco: 
iJgolin d’ A zzo j che mvette 'vosco: 

Nosco, secondo alcuni MS. veduti dagli Accademici 
secondo il Cassinense, i Patavini 9. 67. 3 16, i Pucciani 
3 . 4. 1 1, il Magi, e la Nidobeatina, é approvato dall’Ano- 
nimo citato nell’edizione Fiorentina dell’Ancora, poiché 
chiosa: « O Toscano ( dice Tosco al modo romagnolo) 
non ti maravigliare se io piango quando mi ricordo che 
Ugolino di Azzo da Faenza con Guido da Prato di F urli 
vivette con noi: » La qual lezione ne piacque in quanto 
che ci parve che il romagnolo Guido del Duca non 
potesse rammemorare tra gl’illustri B.omagnuoli Ugo- 
lino d’ Azzo se non per essere egli vissuto con lui in 
Romagna, sebbene fosse Toscano della famiglia Ubal- 
dini, come opina l’universale degl’ interpetri, oppure 
di Faenza, come dice l’Anonimo che ora citavasi. Di 
più é a considerarsi col Viviani che naturalmente 
ciascuno é stimolato più a piangere per le sventure di 
chi vive solo, di quello che per le disgrazie di chi é 
vissuto in compagnia d’altrui 

V. 1 aG Sì m’ ha nostra ragion la mente stretta. 

Sì m ha nostra region la mente stretta. 
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Gl* interpreti, segaendo la comune lezione, hanno assai 
fantasticato sulla intelligenza di questo verso. Ma certo 
sarebbe stato altrimenti, se avessero seguita la lezione 
nostra ragion, veduta dagli anticbi Accademici in 23. 
Codici, la quale vien pure approvata dai Pucciani i. 5. 
6. 8. 9, dai Riccardiani 1004. 1024. I025. 1027. io3i, 
dal Codice Cassinense, dal Àntaldino e dai quattro Pa- 
tavini. Imperocché viene per essa questa chiara sen- 
tenza: Sì m’ha stretto l’animo di dispiacere il nostro 
ragionamento. Nè la voce ragione per ragionamento 
si è lontana dall’uso di Dante, trovandosi anche nel 
XXII. di questa medesima cantica (v. i3o). 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber che trovammo in mezza strada. 

La var. nostra region è della Nidobeatina , ed è 
stata non solo seguita dal Lombardi, ma anche dagli 
editori Padovani e dal Costa, e per verità non è cattiva 
lezione. Quella poi della Crusca ne pare che sia ad 
escludersi intieramente; perchè, come bene avverti- 
rono i prenominati Editori Padovani, i". Dante null’al- 
tro ha qui detto cbe d’esser nato in riva d’Arno. 2”. Per- 
chè il discorso cbe invita alle lacrime è tutto di Guido. 
3“. Perché finalmente a rigore il va via, Tosco, del 
V. 124. richiederebbe detto tna e non vostra. 

V. 12'j Noi sapevam che quell’ anime care. 

Alla lezione sapavam anteponiamo sapevam, secondo! 
Pucciani 3. 7, il Bartoliniano , il Fiorio e i Patavini 2. 
9. 3 16, per la ragione già annunziata nel l'avvertimento 
fatto sul verso 127 del canto V dell’Inferno. 

V. i33 Aiiciderammi qualunque m’apprende. 

Il Monti voleva cbe qui si leggesse colla Nidobeatina; 
qualunque mi prende, perchè: apprende in luogo di 
prende è pessima locuzione. Ria G. Gberardi in una 
lettera al Rlonti medesimo, che si trova nel 2». volarne 
della Proposta, avverte che se ne trova l’esempio 
anche nella storia del Bembo, e che il Borghini ha usa- 
to apprensione per prendimento. E più di ciò ne tenne 
amici alla lezione della Crusca l’avvertenza del Paren- 
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ti (i) il quale crede che qui m’ apprende non significhi 
propriamente altro che tni riconosce, mi scopre, s ac^ 
corge di me, essendo in questo verso la versione delle 
parole di Caino: Omnis qui me invenerit, occidet me. 
Che se alcuno non volesse prender questo senso per 
espresso, non negherà che sia incluso come idea conco- 
mitante, secondo ciò che suol praticarsi dai grandi 
scrittori. 

V. i34 E faggio, come tuon die si dilegua 
EJ'uggia come tuon che si dilegua 

Faggio di tempo passato, conforme alla Nidobeatina, 
al Patavino 9, ai Pucciani 5 . 6. 8. 9 > ® Riccardiani 
ioo 4 - 1027. io 3 i, ne sembra assai pii espressivo. Molti 
codici, fra 'quali sono i Pucciani 1.2. 4 *^ 5 , 7. ii, leggono 
Fuggì.' ma abbiamo' anteposto il fugato, perchè questa 
desinenza pr che vaglia ad esprimere il continuato 
procedimento del tuono, finché non è del tutto finito. 

V. i 4 i La var. In destro feci del Bartoliniano, del Pa- 
tavino 36 i, e deH’edizione di Foligno, s’ è trovata da 
noi nei Pucciani 6 . e 9? ^ Dante Antinori. Fssa 
viene validamente sostenuta dal Viviani; e al Cesari 
piaceva moltissimo, perchè dai versi 79 e 80 del canto 
precedente : 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, ónde cader si puote, 
apparisce che Virgilio e Dante andavan del pari. 


(t) V. le oiservaiioni al Vorabolario di Bologna. Vote j4pprfnéert. 


CABTTO BECZMOQUZBTTO 


V. 4‘ 1*® rd io pensai andando i iìe\\a.W\A(Aìevi\.\- 
na, del Bartoliniano, dei Riccardiani lOuS. 1027. io 3 r, 
e dei Pucciani a. 3 . 4 * 

10 
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V. 4* Non fece al viso mio sì grosso velo. 

Non fero al viso mio sì grosso velo, 

È il buio che fa il grosso velo al viso. Peròabbiam 
voluto adottare la lezione Jece, clie è del Pucciano 3 , 
del Bartoliniano, dei Patavini 9. 3 16, della Nidobeatina, 
e della Veneziana del i 49 »- I Kiccardiani leggono fé, e 
lo stesso fanno i Pucciani i. 2. 6. 7. 8. 9. 

v, 30 Una parola in tutti era, ed un modo. 

Una parola era in tutti, ed un modo, 

Abbiam posto era dopo tutti , come fa la flibobea- 
tina, il Bartoliniano, e come fan pure i Pucciani 2. 3 . 
4. 5 . 6. 8. 9, i Riccardiani i 024 - I 025 . 1027. io 3 i. non 
altrimenti a i 4 < de’testi veduti dagli Accademici, per- 

' chè ne viene miglioramento al verso. 

v. 77. Nelle prime battaglie col ciel dura, 

Nelle prime battaglie del ciel dura. 

Col, secondo molti M 5 S. veduti dagli Accademici, 
secondo pure i Pucciani i. 2. 3 . 4 * 6. 7. 8. 9, i Riccar- 
diani 1004. 1024* 1025 . 1027. io 3 i, il Bartoliniano ed 
alcune antiche edizioni non sta meglio di del, facendo 
noi contrasto col cielo, non il cielo con noi? 

V. 82 Però se il mondo presente disvia. 

Però se il mondo presente -vi svia. 

La lezione disvia seguita dall’Anonimo, dal Lan* 
dino, dal Vellutello, e da altri celebri interpreti, non 
eccettuato il Cesari, veduta dagli Accademici in mol- 
tissimi testi, approvata da tutti i Codici della Biblio- 
'teca Corsini, dal Bartoliniano, dal MS. Caetani, dai 
Patavini 9.67. 3 i6, dai Pucciani, meno il segnato di 
ìN. Il, dai Riccardiani ioo4« 1024. i025. io3i, e dal 
Dante Antinori, fu già notato dal Lombardi esser meri- 
tevole di venir anteposta ai vi svia della Crusca. Im- 
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perocché non si potendo ragionevolmente pel mondo 
presente intendere se non la presente università de- 
gli uomini) nè per vi svia, polendosi capir altro, che 
svia voi, se ne uscirebbe Marco di questione, e trala-^ 
scerebbedi additare al Poeta la cagione cercatali nei 
versi 58 e seg., perchè il mondo lutto fosse deserto 
d' ogni virtute. \ 

V. no La far. pastorale è del Bartoliniano, del Fiorio 
dei 4 Patafioi, e del Dante Antinori. 

V. 120 Di ragionar co’ buoni, o d’appressarsi. 

Il Lombardi ed altri ancora seguono la lezione della 
Nidobeatina: Di ragionar co’ buoni , ad appressarsi ; 
e spiegano così la terzina: Chiunque lasciasse di ap- 
pressarsi a quelle provincie per vergogna di ragio- 
nare co’ buoni può passare di là sicuro di non trova- 
re alcuno. Ma anche, secondo la lezione della Crusca, 
possiamo aver questo senso interpretando: Chiunque 
ha vergogna d’ abbattersi o di ragionar co’ buoni può 
passare per quelle provincie sicuro. 11 perche abbiam 
ritenuto nel testo ^l’antica lezione e segnata l’altra 
come variante a piè di pagina. 

V. i43. Già biancheggiare, e me convien partirmi; 

Forse ad alcuni parrà che abbia un po’ dello strano 
r espressione e me convicn partirmi, e andrà loro 
a maggior grado la lezione del Bartoliniano e mi con- 
vien partirmi, che noi peraltro non abbiamo trovata in 
alcuno de’nostri Codici. Ma si rifletta, che, giusta l’av- 
vertimento del Cesari, può aver Dante scritto alla lati- 
na e me convien partirmi et me discedere necesse est. 

V. 145 . La var. cosi tornò è dei Pucciani 2 . 3. 4* 6. 7 . 8 . 
9 , del Bartol., del Dante Antinori, dell’edizione di Foli- 
gno, di Jesi, di Napoli e di Vindol.; e al Viviani piace 
nioltissimo, perchè Marco avendo detto nel verso 34 di 
questo canto: /o li seguiterò quanto mi lice,e nel v. i43: 
e me convien partirmi, gli sembra naturalissimo che 
Dante chiuda il suo racconto dicendo: Cosi tornò ec. 
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V. a 4 Cosa che fosse allor da lei recetla. 

Cosa che fosse ancor da lei recetta. 

Aliar, cioè darantc quella rappresentatione, secon- 
do la Midubealìna , il Codice Cuetani, i Riccardiani 
1025 . io 3 i, e i Pucciani i. 3 . maggiore esattezza. 

V. 3 g La var. alla mia ruina è dei Biccardiani i 025 . 
io 3 i, e del Pucciaiio 3 . 

V. 68 La Tar. E ventarmi nel viso è della Nidobeatina, 
delBartoliniuno, dei Biccardiaui 1004. 1034. lOzS. 1027. 
io 3 i, e di tutti i Pucciani. 

T. 95 Ma l’altro puote errar per malo obbietto. 
Ma V altro puote errar per male obbietto y 

Il Lombardi tiene per erronea la lezione ma/e adot- 
tata dagli antichi Accademici della Crusca: ma che non 
sia erronea, I' ba mostrato il Monti ricordando nell’os- 
serrazione fatta sulla voce obbÌ€lto{\) che nel Cavalca, 
Med, Cuor, abbiamo male amore, ne’ Gradi di S. Gi- 
rolamo male desiderio, male uomo più volte, e nelle 
vite de’ santi Padri male arbore, male acquisto, male 
intendimento. Purtuttavia pensando col Monti mede- 
simo che fra due lezioni la scelta della peggiore non fa 
mai lode, ponemmo nel testo quella della Nidobeatina 
che viene confermata dai Biccardiani io 3 i. io 34 . 


( 1 ) V. La proposta. Voi. III. 6. l. 


CANTO DXCXMOTTAVO 

V. 43 Cbè se amore è di fuori a noi offerto, 

Chè se amore è di fuore a noi offerto. 

Abbiamo letto fuori secondo la Nidobeatina, i Puc- 
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ciani a. 5. 8, (i) ed il Codice Patavino 9, perchè così 
viene a togliersi nel verso la rima con la voce amore. 

V. ii4 La var. E troverai la buca è di tutti i Pucciani, 
del Magliabechianu e del Dante Antinori. 

V- lao 11 Burtoliniano e vari dei Codici Pucciani (1) han- 
no Milan. Purtuttavia abbiamo ritenuta nel testo la 
voce Melati perchè è secondo 1’ uso degli antichi scrit- 
tori ed è più vicina al latino Mediolanum. Per la stes- 
sa ragione al verso 80 del Canto 8. lasciammo stare 
Melanese. 

V. i4i La var. Dentro a me è del Codice Poggiali, del 
Bartoliniano, dei Riccardiani ioo4* \o^^- 1025, e dei 
Pucciani i. 2. 4* 7* B. 10. 


(1) Tulli gU ahri MSS. d«ìla Lilircrìa Pucci, meoo i) legnalo N. io. 
^0 conforme alla Crusca, hanno fttor, 

( 1 ) 1 legnati di 1. a. 3. 4* io. 


CANTO BXCIMONONO 


T. iQ lo son, cantava, io son dolce Sirena, 
lo &orij cantava , io son dolce Serena, 

Sirena abbiamo letto colla Nidobcatina e con altre 
antiche edizioni non meno che col Bartoliniano e coi 
Pucciani 3. io. E certo non riuscirà discaro questo 
cangiamento a chiunque si ricordi di quella bellissima 
osservazione del Monti: • Serena invece di Sirena, 
conforme ai greco e al latino Siren, è voce storpiata 
dal volgo, e però indegna del Vocabolario dei dotti. Kè 
ci si opponga che Dante così scrìsse net verso; Io son, 
cantava, io son dolce serena-, poiché i buoni testi e le 
buone edizioni ivi leggono sirena.- E sirene non serene 
la stessa Crusca legge nell’ altro verso pur di Dante 
Udendo le Sirene sii più forte. E se gli Accademici 
nel 19 del Purgatorio amarono meglio di porre col 
volgo Serena, se ne dia la colpa a quel loro vezzo per 
cui tra due modi, uno nobile e dì tutta l’Italia, e Taltro 

IO* 
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plebeo e di Guai fonda, essi danno sempre a quest'ulti- 
mo la preferenza, (i)» 

V. 22. La var. Io volsi Ulisse e del Codice Poggiali e 
Caetani, del Bartoliniano, del 4 Patavini, dei Riccar- 
diani 1004. 1024* 1025 . 1027. io 3 i, del Mngliabechiano, 
e di tutti i Pucciaiii. 

V. 34. e 35 11 Tempiano e i Pucciani i. 2. 3 . 4 - 5 . 6. 8. 9, 
avendo mentre voci confermano in certo modo la va- 
riante da noi posta in piè di pagina, la quale è del Co- 
dice Bartoliniano, e renne così sostenuta dall’Editore 
del Codice medesimo: « È da meravigliarsi che alcnu 
editore non abbia fatto cenno di questa lezione, che 
porta una diversità di senso così osservabile. In poco 
meno ebe in tutti i MSS., de’quali non voglio lasciar 
di citare il Landi, come quello ebe porta la data certa 
del 1 335, io riconobbi la conformità col nostro testo, 
ad eccezione di voci ( forse voc\ dal verbo vocire) in- 
vece di vociò. Questa picciolissima differenza, apparen- 
temente però grandissima , per non essersi ancora in- 
trodotto l’uso nelle scritture di porre sulle vocali gli 
accenti o i puntini per diversificarne i suoni , fece si 
che si leggesse voci e non voci ; e quindi il periodo 
mancando totalmente di risoluzione, falso ne fu giudi- 
cato tutto il contesto. Scorrette dunque furon tenute 
le Edizioni Folignate, Mantovana, Jes. Napoletana 
Vindeliniana e Nidobeatina, e corretta quella di Fi- 
renze del 1481, che precedette gli Accademici nella da 
loro adottata lezione. Ma se a taluno fosse stato dato di 
leggere vociò come noi leggiamo, scomparso tosto l’er- 
rore, ne sarebbe scaturito limpidissimo il seguente si- 
gnificato: Io rivolsi gli occhi al buon Maestro; e men- 
tre gridò forte eccitando me ad alzarmi, e a seguirlo 
per trovar la porta ove entrare, io mi levai su ec. 
Non si trovi difficoltà sul verbo vociare, col dire che 
non è questo registrato nei vocabolari italiani come 
usato da veruno de’ nostri scrittori. Se non è regi- 
strato vociare lo è però baciare die è il medesimo 
verbo, nello stesso modo ebe uno è il vocabolo di voce 

(1) V. rOiierr»ioDe tlb voce tertaa nella Proposta. ■ > 
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eboce.W Varchi neirErcolano(i) fa menzione di bociare 
nel senso appunto di dare una voce ad alcuno , cioè 
chiamarlo forte. Parimente vociò fu inteso nel detto 
signi6cato anco dall’ amanuense che scrisse il codi- 
ce MS., fu Farsetti CCil, il quale tradusse vociò 
in vosòy compiacendosi della parola vosare, la quale 
in dialetto veneziano esprime benissimo il chiamar 
forte alcuno che dorme o che sia lontano. Final- 
mente conchiuderò, die la lezione della Crusca non 
mi espone se non che un freddo racconto di Virgi- 
lio a Dante mentre ei dormiva; e all’ opposto la no- 
stra è una vivissima poetica rappresentazione, per 
cui tu odi Virgilio chiamare, e Dante scuotersi, sor- 
gere barcollando fra la vigilia e il sonno, e indovi- 
nando, anziché distinguendo, le parole del suo dolce 
maestro, sforzarsi a seguirlo. Il Cav. Monti, a cui ho 
manifestato questa lezione, la corroborò del suo as- 
senso; convenendo egli meco, che rinunziando alla 
frase almen tre voci t'ho messe, non si perda un mo- 
do di dire molto leggiadro ( come taluno il vanta ) 
per la nostra lingua. » 

‘ y. 36. Troviam la porta per la qual tu entre. 
Troviam l’aperto per lo qual tu entre. 

Porta invece di aderto hanno i Codici Pucciani i.a. 
3 . 4 > 5 . 6. 7. 8. 9, il Dante Àntinori, il Temp., il Magi., 
il Bartoliniano, i Patavini 9. 67, il Vaticano 3199 e 
l’Àntaldino,non altrimenti a molti di quelli veduti dagli 
Accademici e all’ Edizione Fulgin. e Fiorentina del 
1481. £ per verità sebbene aperto in senso di apertu- 
ra non sia cattiva lezione, purtuttavia ha tanti diversi 
significati, che la voce porta ci parve degna di pre- 
ferenza. 

y. 55 Ed io: Con tanta suspizion fa irmi 
Ed io: Con tanta sospiccion fa irmi 

>S'u5^fz/ora,voceche ha tanto della sua latina origine, 
abbiamo trovato scritto nei Codici Pucciani 4 - 7- 10,(2 

(l) Ediiione di Firenze 1730 pag* 80. 

(3) 1 segnali di 2. 3 . 6. hanno Sorpt%\ont e il Magi. Suspezion. 
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e sembrandoci, come sembrò all’Editore Romano, cbe 
la 'vide nel MS. Vaticano 3199, miglior lesione, l’abbia* 
mo locata nel testo. La variante yioi sospcnsi'on cbeve- 
desi in piè di pagina è del Codice Poggiali, e la confor- 
tano anclie alcune antiche edizioni, come sarebbe l’Ài- 
dina del i 5 i 5 . 


CARTTO vxirTxsmo 


V. 47 E del testo seguito dal Daniello la variante ne fa- 
rìan vendetta. 

V. 57 Di nuovo acquisto e sì d’ amici pieno. 

Di nuovo acquisto, e più d‘ amici pieno. 

La lezione e sì, la quale concorda così bene col con- 
testo del periodo e fu seguita dal Yellutello, é dei Puc- 
ciani 3 . 4 * 7* B-9> io, del Magliabecbiano,dci Riccardia- 
ni 1004. lO'zS. 102^. io 3 i, del Dante Antinori, del Bar- 
toliniano,del Patavino 3 16 e delle Edizioni Nidobeatina, 
Toicntiniana Jes. e Napoletana. 

V. 73 La var. Sem' arme n’esce solo è dei Pucciani i. 4 * 
5 , dei Riccardiani ioo 4 - 1027, del Vaticano 3199 ® dei 
Patavini 9. 67. 3 16. 

V< loi È dei Riccardiani ioo4- i025. io3i, la var. come 
s’ annotta. 

V. 145 Nulla ignoranza mai con tanta guerra 
Nulla ignoranza mai cotanta guerra 

Il Codice di Santa Croce, un gran numero di quelli 
veduti dagli Accademici, il Tempiano, i Pucciani i. 2. 
3 . 4 - B. 9. IO, i Riccardiani ioo 4 < I024> I 025 . 1027. 
io 3 i, quattro della Libreria Corsini, cbe sono i segnati 
di N. 267. 607. 608. 609, e i Patavini 9. 3 16 leggono 
non altrimenti dalle recenti Edizioni: con tanta guer- 
ra; e cos'. rendono piò facile il legamento del discorso, 
cbe è questo: Se la memoria mia non erra, nulla 
ignoranza mi fe’ desideroso di sapere con guerra tanta, 
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quanta parvemi ayere allora pensando ec. ec. Il Torelli 
ed il Cesari segnano la lezione comune e spiegano: 
Nulla ignoranza fece mai guerra cotanta a me de- 
sideroso di sapere ec. Ma per verità in questo luogo 
riesce un po’ duro I' intendere il mi, per a me, se 

f iure non leggasi nef verso seguente desiderando in 
uogo di desideroso secondo parecchi MSS. veduti da- 
gli Accademici, e secondo pure i Fucciuni, il Magi, 
il Dante Antinori e il Codice Capilupi esaminato dal 
prenominato Cesari; poiché allora il cotanta corri- 
sponde al quanto parénti allor. 


CANTO VENTESIMOPEOMO 


V. i 5 Rendigli il cenno è variante del TempianOi de! 
Magliabccliiano, è dei Riccurdiani 1004. io3i. 

V- 19 La var. Come? di ss' egli, e parte andava ybrfcèdella 
Nidoheatina.La sostengono il P. Lombardi e ilCesari, ed 
ha a favor suo i Codici Pucciani 2. 4 > 5 . 9. io. L’altra 
variante poi: Come diss'egli, e parte andavam forte, 
che è secondo il MS. Bartoliniano, s’è per noi veduta 
nel Pucciano 8 e nel Riccardiano 1027, ed è stata dife- 
sa dal Parenti nel Saggiò d' Annotazioni al Di- 
zionario della Lingua Italiana che si stampa in 
Bologna, (i) 

▼. Ga Che, tutto lìbero a mutar convento, 

Che, tutta libera a mutar convento. 

Il voler libero è ciò che opera in questa terzina, 
come è ben confermato anche dal ver. 68, Libera vc^ 
lontà di miglior soglia. Perciò abbiamo preferita la 
lezione della Nidobeatina che vien approvata non solo 
dal Bartoliniano, dal Cassinense, da tutti i Corsiniani, 
ma anche dal Tempiano, dal Bouturliniano, dal Ma- 

f liabechiano, dai Pucciani 1. 2. 3 . 4. 5 . 7. o. io, e dai 
Liccardìani 1004. io? 5 . 1027. io 3 i. 

( 1 ) V. il Pmc. 3 pjj. aaS. 
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V. Ii 4 La var. Un lampeggiar di riso dimostrommi e 
dei Pucciani i. a. 3 . 4. 5 . 7. 9. 10, dei Riccardiani 1004. 
1024., 107.5. 1027. io 3 i,edel Magliabechiano. 

V. ia6 È dei Codici Caetani e Patavino 3 16 la sar. forza 
a cantar, non meno cbe dei Pucciani 2. 3 . 7 e del Ric- 
cardiano io 3 i. 


CANTO VKNTESZK0SXC0Xn>0 

V. 4 La var. hanno giustizia in lor disiro è del Codice 
Bartoliniano. 

y. 5 Detto n’ avea. Beati, in le sue voci, 

Detto n avean, Beati, in le sue 'voci. 

La lezione Detto n’ avean della Crusca e di altre 
Edizioni condusse in errore varii comentatori. Al 
contrario quella del Bartoliniano, confermata dal MS. 
del Mar. Capilupi di Mantova veduto dal Cesari e dal 
MS. Riccardiano 1024, non meno che dal Pucciano 2, 
come da quello che legge Detto n’avea porta la più viva 
chiarezza. Difatti qui è un angelo che canta una delle 
otto beatitudini contraria al vizio che in questo girone si 
purga come nel girone degli Accidiosi canto: ^iti lu- 
gent ajjfermando esser beali. Il perche con le parole 
detto n’ avea ben si vede che è un angelo solo, e non 
più angeli , e neppur l’anime d’altro girone; presen- 
tandosi aH’intelletto questa chiara spiegazione: L’an- 
gelo che ci avea inviati verso il sesto giro avea detto 
Beati, e le sue parole proseguirono fino al sitiunt, e 
con ciò terminarono. Il che è quanto dire, che l’an- 
gelo disse: Beati qui esuriunt et sitiunt, e che Dante 
intese justitiam , da se. 

V. 38 A che legge il Lombardi con la Nidoheatina; e così 
trovasi scritto nel Codici Pucciani 2. 3 . 4 - 7- 
sta lezione viene seguita comunemente dai moderni edi- 
tori, e credesi da molti errata quella della Crusca, che 
noi abbiamo mantenuta nel testo seguendo peraltro il 
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consiglio del Rosa Morando, ispartendo cioè il per dal 
che nella particella perchè. Il che dè luogo a questa 
chiarissima interpretazione: Per che distorte vie, per 
che malvagità , per quali ec. non reggi cioè non con- 
duci e guidi, o sacra fame dell'oro. 

V. i5o £ nettare con sete ogni ruscello. 

E nettare per sete ogni ruscello. ^ 

Con sete invece di per sete, giusta la Nidobeatina, il 
Codice Poggiali, i Patavini 2. 6y. 3 16, tutti i Pucciani 
il Magliab., e i Riccardiani iou4> 1024* >oa^. io3i,ha 
corrispondenza all’espressione con fameàcì verso an> 
tecedente: 

Fe’ savorose con fame le ghiande. 


I ! - 

CANTO VZNTZSnCOTXKZO 


V. lao La var. de’ veri morti è àeWa Itidobeatlna, dei Co- 
dici Patavini 2. 9. 67, e dei Pucciani i. 2. 3. 5. 8. 9. io. 


CANTO VENTESXMO^VAaTO 

V. 24 La var. in la vernaccia è della Midobeatina e dei 
Codici Cassinense e Poggiali. 

V. 25 La var. mi nomò di varie antiche edizioni è appro- 
vata anche dai Codici Cactani e Poggiali, dai4 Patavi- 
ni, dai Pucciani i. 2. 3. 4* 5. 7. 8. 9- io, dai Riccar- 
diani 1004. 1024. 1025. 102^. io3t, e dal Bertoliniano. 

V. 36 La var. voler contezza e del Bartoliniano, del Fio- 
rio , dei Patavini 67. 3 16, dei Pucciani 3. 4. 7. io, e dei 
Riccardiani 1004. 1024. I 025 . 1027. io3i. 
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T. 48 Dicliiareranti ancor le cose vere 
, Dichiareranlti ancor le cose vere 

Quando ottimi Codici, come sono il Bartoliniano, i 4 
Patavini, il Caetani, il Pucciano 2 (■) e il Magi, leggono 
chiaramente dichiareranti, non v’ha ragione di adotta- 
re il dichiareranlti della Crusca, sul quale disse non 
senza ragione il Lombardi leggalo chi può. 

V. 53 La var. Amor mi spira è del Bartoliniano, del Cae- 
tani e del Patavino 2, e dei Pucciani i. 2. 3 . 7. 8. io. 

T. 64- Come gli augei che vernan lungo il Nilo 
Come gli augei die vernan verso il Nilo 

Lungo, come è nel Magi., ne’ Pucc. 3 . 4 - 7. 8. 9. io, 
ne’Riccard. 1004. i 025 . 1027. io 3 i, e nel Cod. Poggiali, 
come trovarono gli Accademici in dieci dei loro MSS., 
come leggevano il Landino e il Vellute! lo, e come è pur 
stampato in alcune antiche edizioni, toglie la cacofonia 
che nasce dalla medesima sillaba ver, onde cominciano 
le voci vernan e verso. 

V. 65 La var. in aer fanno schiera è dell’Àntaldino, del 
Bartoliniano, e dei Pucciani 3 . 4 * 8. 10. 

T. ■71 Lascia andar li compagni, e sì passeggia 

Abbiamo posto l’accento sull’i di si come è in al- 
cune delle recenti edizioni, perchè in un col Betti 
noi siamo d’avviso che passeggiarsi per passeggiare 
sarebbe maniera non stranissima, ma senza esempio in 
tutte le buone scritture. 

T. 125 Perchè non gli ebbe Gedeon compagni. 
Perchè non ebbe Gedeon compagni , 

Così è scritto nel Codice Antaldino e Bartolin. (a), 
c così ne piace di leggere, perchè la mancanza del gli 
darebbe luogo ad intendere che Gedeone quando inver 
Madian discese i colli non avesse compagno veruno. 
Lo che è f.ilso dicendosi nei Giudici che andò contro i 
Madianiti e gli vinse con quei 3 oo Ebrei che bevvero al 

il) 1 Pucciani 5. 8. 9* lo« leggono dìchiartìranti. 

(a) 1 Pucciani a. 5. 6. 8. 9 , leggono no/i ¥* tlb$> 
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fiame traendo l’acqua colla concavità della mano. Per 
questa ragione non piacque neppure al P. Lombardi la 
lezione della Crusca, e stette per quella della Midobeati- 
na no’i volle che è confermata dai Pucciani 4* 7> 6 

che abbiamo posta per variante appiè di pagina. 


CAUTO TXKTXSIMOQUZm'O 


V. 3 1 Se la veduta eterna gli dislego, 

Se la vendetta eterna gli dislego, 

ÀI Purgatorio bene non si addice come airinferno 
la vendetta eterna; e perciò abbiamo col Lombardi 
giudicata migliore la lezione della Nidobeatina confer- 
mata dai Pucciani i. a. 3. 4* 7* 9> dai Riccardiani 

ioa4* ioa5. io3i, da 3i di quelli veduti dagli Accade- 
mici, dal Cassinense, dal MS. Caetani, dai Patavini i. 6. 
3i6, dal Bartoliniano e da altri MSS. ricordati dall’edi- 
tore di quest’ultimo Codice. 

V. 5o Coagulando prima, e poi avviva 

Ciò che per sua materia fe’ constare. 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Oh che per sua materia fd gustare. 

L’avviva della Nidobeatina, che e por secondo il 
Bartol.i Patavini 2. 9. 67,1 Riccardiani 1004. 1024* io25. 
1027. io3i, i Pncc. I. 2.3. 4* 7* 8. 9. io, il Magi, e che 
il Varchi (i) dice di aver trovato in buoni testi da lui 
osservati, è di una proprietà e di una precisione che non 
ritrovasi nel ravviva della Crusca. Imperocché quella 
voce significa propriamente dare o inspirare la vita , 
questa far tornare in vita; e il sangue, sceso ov’è più 
bello tacer che dire, dà vita, e non fa tornare in vita. 

Il conttare poi che vien dato dal Codice Stnardiano, 
dal Bartoliniano, dai Patavini 9. 67. 3 16, dai Pucciani 


( 1 ) V. La Intone da lai delta tn qaeito caoto nell* Accademia Fioreotina. 
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I. 3. 6. 7. 8. 9. IO (i), e dalla Nidobeatina, che gli Ac- 
cademici ridderò in parecchi MSS. e che il Varchi af- 
ferma aver trovato nei migliori Testi , dee tenersi per 
la vera lezione, dacché esso medesimo Varchi (2) fece 
osservare che gli scrittori latini, da cni Dante lo tolse, 
asano in questa materia cosi fatto verbo, e dicono: 
Coagulatio est constantia quaedam humidi cc. Et 
coagulare est facere ut liquida constent. 

V. 56 La var. Ed indi imprende della Nidobeatina ap- 
provata anche dai Patavini 9. 67. 3 16, e da alcuni Ma- 
noscritti veduti dal Varchi, dal Lombardi fu antepo- 
sto all’iVf imprende della Crusca: ma non è mestieri 
di questo variamento, se col Torelli si spiega V ivi per 
allora , in tal punto. 

V. 58 Or si spiega, figliuolo, or si distende 
Or si piega, figliuolo j or si distende 

La virtÀ informante ora si allarga ed ora si allunga, 
secondo il bisogno che la muove per la formazione del- 
le membra. Perciò tenghiamo per migliore la lezione 
si spiega della Nidobeatina , che sta a significare ti 
apre, si allarga. I Pucciani i. 2. 3. 4> 5. 8. 9. io, i 
Kiccard., il Magliab. e il Bartol. confermano questa le- 
zione medesima, che è anche seguita dal Landino, dal 
Vellutello e dal Varchi, il quale pensa che così deb- 
ba dire come hanno i testi a mano. 

V. 82 La var. Tutte quasi mute è della Nidobeatina , del 
Bartoliniano, dei Pucciani 9. 10, dei Riccardiani ioo4- 
io3i, del Magliabechiano e del Patavino 2. 

V. 88 Tosto che luogo lì la circonscrive. 

Tosto che luogo là la circoscrive. 

Conforme alla Nidobeatina, ai Codici Poggiali, Bar- 
toliniano e Patavini 9. 67* 3 16, a tutti i Pucciani e al 
Dante Antinori abbiamo letto /2, perchè vien meno il 
cattivo suono derivato dalle voci là la, che si trovano 
nella lezione degli Accademici delia Crnsca. 


(1) Anche Matteo Boodo e il Codice Villaoi leggono costare come può 
veilersi nell’ Edizione Fiorentioa dell’Ancora. 

(2) Vedi il luogo sopraciUlo* 
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V. 106 Secondo che ci affigon li desiri. 

Il Monti fu d’opinione clic dovesse qui leggersi 
affiggon f perchè secondo lui afjìgere invece di^ 
gere è cacofonia e sta contro l’autorità delie più. cor- 
rette Edizioni; e di quella stessa di Dante; che sempre 
disse affiggi affiggon, trattone un passo del 

Canto XXXIII del Paradiso, ove per ragion della rima 
disse ajffìge. Ma tuttoché sia grande la reverenza no- 
stra per l’Autore della Proposta, non abbiamo potuto 
disapprovare la seguente osservazione del Sig. Paren- 
ti (i). « Poiché tante voci sono adoperate nella nostra 
lingua ora con semplice ora con doppia consonante, 
chiederei grazia per affigere scritto conforme all ori- 
gine sua latina; altrimenti converrebbe sbandire anche 
Jigere, di cui nello stesso Prospetto de’ verbi preposto 
al nuovo Dizionario abbiamo senza questione il prete- 
rito fisi e il participio fiso. Potrà essere effetto di opi- 
nione preoccupata, ma parmichc l’una maniera serva 
meglio alle operazioni della mente, e l’altra a’ soggetti 
materiali. Perciò sarà^sso un chiodo, un piede, ma 
non già fiso, come uno sguardo, un pensiero. E cosi 
nelle Dantesche espressioni del geometra, che tutto 
affige per trovare la quadratura del circolo, e della 
scorta che s’ affigge, incontrando novità sulla strada, 
l’una e l’altra foggia si direbbe avere una singolare 
proprietà, » 

V. i 3 i Si tenne Diana, ed Elice caccionne 
Corse Diana, ed Elice caccionne 
Osserva il Lombardi che, secondo la favola, già Dia- 
na abitava nel bosco, quando, riconosciuta Elice, ossia 
Callisto, gravida, caccionnela, e si tenne, restò, al bosco 
essa colle altre vergini compagne. Dopo questa osser- 
vazione non può non piacere la lettura si tenne di tutti 
i Pncciani, dei Riccardiani 1004. 1034. lOzS* 1037. 
iodi, del Bartoliniano, dei Patavini a. 6. 3 16, della INi- 
dobeatina e di altre antiche edizioni. Anche il Maglia- 
bechiano in certo tal qual modo 1’ approva leggendo 
stette, 

{l) V. il Siiggin <)* Annotuziooi a) Dirionario di Bologna voce affiget't. 
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CANTO VXNTSSXBCOSESTO 

V. 3q Sopraggridar ciàscuna s’ affatica; 

Sopra j gridar ciascuna s' affatica , 

£cco come venne ginstificata dal Lombardi la no- 
stra lezione : Sopraggridar in una parola leggono non 
solamente la Nidobeatina ed altre antiche edizioni, ma 
anche l’Aldina stessa del i5oa, (|ael l’edizione che pre- 
sero a correggere gli Accademici della Crusca per for- 
marne la edizione loro del t 5 gS. Solo in questa Edizio- 
ne degli Accademicis’incominciaa leggere spartitamen- 
te, anzi con interposta virgola, sopra, gridar; ed a 
norma di essa veggonsi poi tutte le moderne edizioni. 
Oltre però che vcdesi per se medesima cotale spartizione 
nociva al senso, vien anche dagli Accademici stessi la- 
sciata senza il consueto corredo in margine della varian- 
te lezione rigettata ; il che fa maggiormente dubitare 
che sia cotale unode’moltissimi errori di stampa in essa 
edizione accaduti. Sopraggridare all’incontro, detto 
in una parola, e inteso che vaglia <\\xsa\\.o gridar di più 
o superar gridando, accorda molto bene col ciascuna 
s' affatica. Che se del verbo sopraggridare non tro- 
vasi altro esempio , bastano de’ simili in sopravveggia^ 
re, sopravvivere ec. 

y. 66 La var. Che se ne va è della Nidoheatina e d’altre 
antiche Edizioni. 

V. 12 1 La var. yi voce più che a ver è dei BJccardiano 
1025 e dei Pucciani 3. 7. 8. 

V. i4o Tan m’abelis votre cortes deman ec. 

Negli ultimi versi di questo canto ahbbmo se- 

f uìta la lezione scelta dal Sig. Abate Giovacchino 
là e approvata anche dal celebre Sig. Ab. Mezzofanti, 
cangiando solamente nel verso i43 il con si tosi in 
consiros che è in tutti gli antichi Codici , e che pre- 
scelsero i migliori fra’ moderni Editori della Divina 
Commedia; perchè bene si contrappone al iauzen 
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del verso seguente. E qui pensiamo che non possa riu- 
scir discaro ai nostri lettori, se riportiamo le osserva- 
zioni che il prenominato i)ig. Mezzofauti comunicò al 
Costa su questi versi medesimi. 

«Dottissimo, siccome era, ed esperto in lingua pro- 
venzale Tubate D. Giovacchino Plà di chiara memo- 
ria non poteva dare de’ proposti versi che più emenda- 
ta lezione. Ingegnosa è quella che reca il Biagioli ; ma 
appreseutundosi con qualche novità, non verrà di leg- 
geri ammessa senza T autorità di qualche Codice. Dal 
paragone di varii manoscritti risultò quella delTahate 
Plà; e veramente può riguardarsi qual semplice corre- 
zione dell’altra che inhiio ad ora con piùo meno errori 
fu seguita comunemente. Tuttavia questa correzione 
medesima, eguale apparisce dalie stampe in qualche 
lettera si può migliorarejis giova a questo la stessa le- 
zione del JJiugioli. Forsechè taluno vorrebbe altra or- 
tografia in alcune parole; ed io perciò qui le noto qua- 
li occorrono costantemente in un manoscritto di anti- 
che rime provenzali che si trova in quesu pontificia 
biblioteca, (i) Nulludimeuo dubitar si può se ad una 
sola foggia di scrivere si accordassero sempre que’ fa- 
mosi trovatori. 

Abtlis , abbellisce , cioè piace. Abellis nel MS. ora 
citato. 

Qitieu, ch’io. Qieu secondo lo stesso MS. il quale 
dopo il q omette Tu sempre. Il medesimo separa le due 
voci qe ieu quando ne fa due sillabe; e ciò va fatto in 
questo verso, altrimenti mancherebbe d’una sillaba. 

Non. Sembra piu intero il senso leggendo nom\non 
mi) coll’affisso; e uel suppone l’interpretazione che si 
ha del verso nel Codice di Dante N. CXXXV fra i MSS. 
di questa Biblioteca: Quod non possum nec volo vobis 
celare vel legete me. Noni’ deriva da no e da me: scri- 
vesi così nel MS. provenzale; ma no’m dal Biagioli. 

Vueill , yogWo. Vueilh. 

Cobrir. Leggasi cobrire per la rima, siccome av- 
verte il Biagioli. Anche nel nostro MS. invece di de- 
scobrir , si ha descobrire per ugual ragione. 


(1^ K quella di Bologna. 
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le. Leggasi leu , io. 

f^ai. Leggasi, van, vado. 

Con si tosi. Corrisponde con lieve trasposizione al 
si tosto come, che più d’una volta usò Dante; p. e. SI 
tosto come l’ultima parola ec. 

Folor yfollor, follia. 

lauzcn. Nel Codice N. CXXXV detto di sopra que- 
sta parola si scrive giaufen; ma la differenza sta nella 
sola ortografia. Ivi medesimo s’interpreta gaudens e 
però conviene riferirla alla persona inchiusa nel verbo 
che precede, vei veggio e non alla cosa che segue, ioni 
giorno. £ gaudente veggio dinanzi il giorno che aspet- 
to. Scrittori inesperti spezzarono giau seti e strana- 
mente confusero il senso del verbo. 


CANTO VZNTKSIMOSETTXMO 


V. 4 1 ’ onde in Gange da nona riarse; 

E'n V onde in Gange di muovo riarse; 

I primi versi di questo Canto hanno molto occupato 
gl’interpreti, ma in verità sarebbe stato altrimenti, se 
avessero adottata la lezione della Nidob. e d’altre anti- 
che Edizioni, che è confermata dall’autorità del Sarto» 
lin. del Magliab. e dei Patav. 9. 6^. 3 16. Fra i Fucc. 1 
segnati di N. 1.2. 3 . 7. 9. io, e fra 1 Siccardiani i segna- 
ti di N. 1004. 1024. 1025. 1027. io 3 i, leggono: E 
l' onde in Gange. Son poi fra i primi il 3 , il 4 , il 7, e 
fra i secondi il 1004 il i 025 e il io 3 i, non meno che il 
Dante Antinori ed alcuni Codici veduti dagli Accade- 
mici quelli che hanno: da nona riarse. La qual lezione 
sembra migliore, dacché per indicare,come vuol farqui 
Dante, che ove scorre il Gange era mezzodì è opportu- 
na, per dir necessaria, l’espressione riarse nona, cioè 

dal mezzodì,', dal meridiano sole; sapendosi per ognuno 
che r onde di quel fiume sono effettivamente riarse dal 
sole anche prima e dopo dell’ ora meridiana. Gli £di- 
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tori Fiorentini (i) avvisarono che volendo salvar la le> 
EÌone della Crusca bisogna toglier l’apostrofo, e legge* 
re En l’onde ec., cioè Son l'onde ec,, venendone allo- 
ra questo costrutto: Siccome quando è nato il giorno 
in Gerusalemme , essendo mezza notte all’lberOy e 
mezzogiorno al Gange, si fa sera in Italia; cosi 
era la situazione del sole rispetto al Purgatorio. 

V. 66 La var. Ch’era già basso è del Codice Vaticano, del 
Bartoliuiano, dei Patavini 2. 9. 3 16, dei Pucciani i. 2. 
3. 4-6. 9. IO, dei Riccardiani ioo4> 1024* I025. 1027. 
io3i, del Magliab. e di tutte le antiche Edizioni. 

V. io5 Dal suo miraglio e siede tutto giorno. 

Dal suo amiraglio e siede tutto giorno. 

Miraglio, giusta la lezione della Nidobeatina, del 
Bartolin., dello Stuard., dell’Estense^ del Cassin., del 
Magliab., dei Patavini 2. 9. 67, di tutti i Pucciani, dei 
Riccardiani 1004. 1024. i025. 1027 e del Dante Àuti- 
nori, trovarono gli Accademici in 22 dei loro MSS. Pur- 
Dondimeno si attennero alla voce ammiraglio, che 
avendo tutta l’apparenza di quegli sbagli ne’ quali so- 
levano cadere gli antichi Amanuensi l’abbiamo abban- 
donata; e meglio delle nostre parole varranno a mo- 
strare la verità della lezione miraglio quelle dette dal 
Monti nella sua Proposta (2). « Dovea bastar quest’esem- 
pio: Carissimi, del mondo miragli siete voi tutti ec. 
(Spec: Guitt. lett. i3 ) a fare aprir gli occhi alla 
Crusca, e ritrarla dal seguire nel vigesimosettimo del 
Purgatorio, v. io5 la lezione. Ma mia suora Rachel 
mai non si smaga dal suo ammiraglio, contro l’auto- 
rità di tanti testi da lei rifìutati nei quali è scritto mi- 
raglio, Sempre che ne’ Codici antichi si presentano 
due diverse lezioni, la sana critica insegna di appi- 
gliarsi alla più naturale, alla più verisimile, a quella 
che per altri scrittori confortasi, e rifiutar quella che 
non solo non ha alcun esempio in suo aiuto, ma che 
porta un vocabolo già destinato c irrevocabilmente 
fìsso a rappresentare l’ immagine d’ un’ idea tutta di- 

(l) V. I’ Editione dell' Ancora. 

(a) V. r osservaiione alla toc* miraglio. 
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versa, siccome appunto nel caso notalo, in cui la Cru- 
sca ha cangiato lo specchio in cajiitano d’armata nava- 
le. A simili bizzarrie, per non dire stoltezze, la ragione 
si sdegna , né raziocìnio umano sa intendere come la 
Crusca si attenti di porre per sicura una voce che ella 
stessa confessa di essere da molti altri testi smentita, e 
che non ha fiato d’ esempio che la soccorra ; mentre la 
contraria ne ha de’ buoni che la sostengono. Perciò 
ogni regola del buon discorso dimanda che quel ridico- 
lo ammiraglio di vetro deponga il comando delle flotte 
mal usurpato, e rifatto miraglio ritorni al vero suo 
officio impiegato sopra due aste sulla lolelta della bella 
Rachele. 

V. 108 La var. ornare che il Marchese Autaldi trova 
meglio corrispondente agli antecedenti rn' adorno, 
d’ adornarmi, è del Codice po.sseduto dal medesimo 
Marchese, del Bartoliniaiio, del Pucciano 9, del Dante 
Anlinori e dell’ Edizioni di Vindel. di Eolig. di Jes. e 
di A'apoli. 

V. 128 Al volo mi sentia crescer le penne. 

Al volo mio sentia crescer le penne. 

Gli Accademici per l’autorità di soli io MSS. ama- 
rono di leggere: Al volo mio sentia, piuttosto elle; 
Al volo mi sentia, come era in tutte le antiche Edi- 
zioni, e nel rimanente dei moltissimi Codici che tenne- 
ro a riscontro. La qual lezione, che è pur del Rartoli- 
niano, dei 4 Patav., dei Pucc. i. 2. 3 . 5 . 6.7. 8. 9. io, dei 
Magi, e dei Riccard. 1004. 1024. 1026. 1027, s’c posta 
nel testo; poiché siamo dell’avviso del Lombardi, il qua- 
le disse: Non lascia la lezione della Crusca cosi bene 
come la nostra intendere che sicno le penne e il volo 
detti metaforicamente, e, malamente col volo propria- 
mente inteso confacendosi i passi, soffrono queste pa- 
role maggior contrasto colle immediatamente prece- 
denti ad ogni passo. 

V. i 35 Che questa terra sol da se produce 
Che quella terra sol da se produce 

In Stesti gli Accademici trovarono questa-, e poiché 
Dante era già sopra il suolo, che da se produce l' cr- 
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betta y i fiori e gli arboscelli, abbiamo alla comone 
anteposta una cosi fatta lezione, la ^nale è anche nel 
Rìccardiano i034> li Riccardiano poi i035. ed il Ma- 
gliabecbiano hanno 

Che qid la terra sol da se produce. 


CASTO ▼SKTX8XKOTTATO 


V. La rar. Ed ecco il più andar è della Nìdobeatina. 
y. I la La var. E l'alta terra, che è del Codice Villani, la 
tendono per la vera lezione il Torelli, il Fcrazzini, Lo- 
dovico Salvi e gli Editori' Fiorentini. 


CASTO VESTKSXMOSOSO 


V. i 4 Quando la donna tutta a me si torse. 
Quando la donna mia a me si torse 3 

Così leggono tutti i Codici Foce, e i Riccard. 1004 . 
ioa4* ioaS. 1027 insieme col Bartol., col Magi., col Cas- 
sinense, col Foggiali, coi 4 Fatavini e col Dante Anti- 
nori. (i) £ per verità quel torcersi tutta fa immagine 
piena d’affetto; e in quanto al mia bene osservò il Lom- 
bardi che Dante non ha appellato in alcun luogo Ma- 
telda sua donna, ma la donna, la bella donna, e che 
Beatrice soltanto ei dice sua donna. 

V. 75 E di tratti pennelli avean sembiante; 

E di tratti pennelli avea sembiante; 

Fu notato dall’ Editore Romano, che leggendosi 
avean diviene affatto chiaro il senso, che cioè le scor- 


(1) La Nidubeatina legge: Quando la donna a me tutta si torse. 
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renti fiammelle, a guisa di pennelli in tela o in tavola 
tratti, lasciassero dietro a se l’aere dipinto. Perciò ab- 
biamo seguita così fatta lezione, cbe è dei Codici Puc- 
ciani I. 3 . 4 - 5 . 7. 8. 9, dei Riccardiani 1004. ioi 5 . 
1027. e del Dante Antinori, non meno cbe della Nidobea- 
tina,di IO MSS. veduti dagli Accademici, e di tutti quelli 
della Biblioteca Corsini. 

V. 76 Sì che di sopra riraanea distinto 
Di che di sopra rimanea distinto 

Sì che leggono insieme colla Nidobealina e la Vin- 
deliniana i Codici Pucciani 3 . 4 * 8 , i Riccardiani 1004. 
1024 - 1025 . 1027, il Magi., il Patav. 67, il Cass. e il 
Dante Antinori. La qual lezione apporta chiarezza, e 
toglie a un tempo a questo verso lo stesso incoinincia- 
raento di quello cbe segue. Ma trovandosi usato Di che 
per onde, o per la qual cosa, come può vedersi nel Ci- 
nonio, particella 83 , l’abbiamo posto per variante in 
piè di pagina. 

V. 79 La var. Oslendali è secondo i Codici Pucciani 2. 
3 . 4 - 5 . 6. 8. 9, il Cassinense, il Caetani, il Bartoliniano 
il MS. Villani, i Patav. e i Riccard. 1004. 1026. 1027. 

V. 83 Ventiquattro Seniori a due a due, 
f^entiquattro Signori a due a due^ 

Gli Accademici cbe lessero Signori notarono in 
margine: Alcuni lesti Seniori, e per la poca autorità 
non s’ è rimesso nel testo. Ma ancbc la poca autorità 
do'vea bastare, essendo Seniori parola più nobile di 
Signori, e anche più adattata a questo luogo della Di- 
vina Commedia , come quella che risponde al Super 
thronos viginli quatuor Seniores dell’Apocalisse di 
S. Giovanni, da cui il Poeta prende quest’ idee, come 
egli accenna nel verso io 5 di questo canto raedesimo.Nè 
manca poi la molta autorità; poiché Seniori leggono! 
MSS. Pucc. 1.6, i Riccard. 1024. i 025 , i Corsin. 608 e 
1265, lo Stuardiano, il Pat. 2 e il Bartol. (i), ed e pur 
seguita una tal lezione dal Landino, dal Vellutello e dal 

(l) I Codiri Ghig. e CarUoi leggono con la Crusca Signori} ma in mar- 
^ine banuo: aliier Siniori- 
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Daniello, per tacere del Biagioli, che è poi così parziale 
pel testo degl! anlicbi Accademici. Senea che ne giova 
il ricordare che il Peraeziiii notò: Hic erat locu$, 
etiam nullo codice suffragante, emendandus. De Sa-^ 
lontane quidem , qui unus erat ex his viginti^atuor 
infra dicilur ( Purg. C. XXX. 17. ): Si levar cento ad 
vocem tanti Senis. 


- CASATO xnXKTXSlMO 

V. i5 La rivestita carne alleviando. 

La var. La rivestita voce alleluiando che il Ca- 
nonico Dionisi trovò nei Codici delle Librerie Fioren- 
tine, s’è per noi veduta nel Tempiano, nei Pucciani 
3.4* 7 > ® Riccardiano 1024. L’approvano anche 
i Codici Estense, Caetani e Patavini 9 . 67 . 3i6, 
ed è stata sostenuta dal Monti, dai Cesari e dal Pa- 
renti. Noi poi stiamo con la Crusca, come già fe- 
cero il Foscolo (1) e il Biagioli; poiché dai filosofi Cri- 
stiani si dice per l’ autorità delle divine promesse che 
il corpo glorificato sarà lucido e lieve. Laonde anche 
il Tasso cantò 

Quel corpo in cui già visse alma si degna 
Lo qual con essa ancor, lucido e leve ^ 

E inimortal fatto, riunir si deve. 

V. 35 Tempo era stato ch’alia sua presenza 
Tempo era stato con la sua presenza 

Dalla lezione con la sua presenza non può trarsene 
alcun convenevole sentimento. Quindi è che i Commen- 
tatori che la seguirono dissero cose afi'atto false e stor- 
te. Gli Accademici avean trovato in molti MSS.cAe alla 
sua presenza ; ma non ponendo cosi nel testo, fecero 
come quei che vede il buono ed al peggiore s’appiglia. 
Ben altrimenti adoperarono e il Torelli e il Lombardi; 


(1) V. releganti e«l erodile note al volgaricz^mentn della cbioma di Berenire/ 
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chè il primo in una lettera all’Abate Clemente Sibillati 
stampata in Verona nel 1760, ed il secondo nelcomento 
alla Dirina Commedia chiarirono il senso, ponendo non 
solo una virgola invece del punto fermo in nnedella ter- 
zina, ma adottando altresì la lezione cbe gli Accademici 
segnarono per variante, e che oltre essere approvata da 
5 Codici della Libreria Corsini (i), dal Bartoliniano, dal 
Caetani, dal Patavino 3 16 e dalla stampa di Vindelino 
da Spira, ha pure in suo favore l'autorità dei Pucciaui 
3 . 4 * 8. 9, dei Riccardiani ioo 4 - 1027. loSi.edel Dan- 
te Antinori. ♦ 

V. 56 Non pianger anco, non piangere ancora; 
Non pianger anche ^ non piangere ancora; 

Anco legge la Nidobeatina in un con altre Edizio- 
ni; anco leggono i Codici Magi., Bartolin., Cass-, e 
Caetani, i Patavini , i Pucciani e i Riccardiani ioo4- 
1024- 1025 . 1027. io 3 i. Nè meglio potrebbe sostenersi 
così fatta lezione che per queU’avvertimento del Lom- 
bardi, dal quale fu detto: Dovendosi in questo come in 
quell’altro parlare ben son, ben son Beatrice intendere 
queir interrompimento di parole, che suole accadere in 
chi con troppa veemenza favella, viene perciò anco, co- 
me porzione che è del soggiunto ancora, ad essere ne- 
cessariamente preferibile ad anche. 

V. 60 Per gli altri legni, ed a ben far la incuora, 
Per gli alti legni ed a ben far la incuora j 

Suole r ammiraglio facendosi ora in su la poppa, 
ora in su la prora del proprio legno, confortare quelli 
che sono in su gli altri, ed incuorarli a ben fare. Imperò 
n’è andata a sangue la lezione per gli altri legni, che 
è non solo della Nidobeatina e d’altre antiche Edizioni, 
ma anche di vari MSS. veduti dagli Accademici , di 
5 della Corsiniana (1), del Cassinense, dei 4 Patavini, 
del Magliabechiano, dei Pucciani i. a. 3. 4* 7> 8. io 

c dei Riccardiani ioo4> 1024. ioaS. 1027. io3i. 


(1) SoD segnati di rC. 607. 608. 610. 1217- 1265 . 
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V. 70 Regalmente nell’ atto ancor proterva 
Realmente nell' atto ancor proterva 

Regalmente, o\\.rci:\\e toglie l’cquivocOjè vocemeglio 
adattata all’altezza del linguaggio poetico; e poicliè è 
essa non solo secondo la Nidob. , la Vindel., il Barto- 
liniano, il Poggiali ei 4 Patavini, ma anche secondo 
tutti i Pucciani, tranne il segnato di N. i, i Riccardiani 
ioo 4 - 1024* 10^5. 1027. io 3 i, il Miigliabccbiano e il 
Dante Antinori,non abbiamo voluto rimanerci dal col- 
locarla nel testo. 

V. 81 Sente il sàpor della pietate acerba. 

Sentì il sapor della pietate acerba. 

Sente, lezione della Nldobeatina, di parecchi MSS. 
veduti dagli Accademici, dei 4 Patavini, dei Pucciani 
I. 2. 3 . 7. tì. 9. IO, e del Riccardiani ioa 4 - ioa 5 . 1027. 
io 3 i, ne parve meglio adattata a una massima genera- 
le, come è quella che qui vien detta dall’ Alighieri. 

V. 100 Ella pur ferma in su la detta coscia 
Ella pur ferma in su la destra coscia 

Poco di sopra ha detto il Poeta che vide Beatrice 
In su la sponda del carro sinistra ( v. 60 ); nè mai 
r ha rimossa di lì. Pare dunque che or non si possa di- 
re, che stando essa pur ferma, cioè tuttavia ferma , in 
sulla destra coscia, volgesse le parole agli Angeli. Ecco 
perchè ne piacque di preferir la lezione in su la destra 
coscia, che oltre la IVidobcatina ba in suo favore varii 
2VISS. veduti dagli Accademici, il Bartoliniano, il Pata- 
-vino 67, il Cassinense (2) i Pucciani 2. 5 . 6, il Magliabe- 
chiano e il Riccardiano 1024. 

(1) Son sfE^nati 607. 608. 6oq. 610. 1265. 

(2) il Posiillatnre di c|ucilo MS. «ulla parola delln nota: idejl sinistra. 
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r. 4 q Mai non t’ appresentò natura ed arte 

Ad alconi è piaciuta pi& la lezione natura od arte 
che abbiamo come i nostri maggiori segnata per Ta- 
riante, non già messa nel testo, perché la natura e l’ar- 
te unite insieme certamente posson fare una bella don- 
na più cbe non possa o questa o quella separatamente. 

V. 77 e 78 Posarsi quelle prime creature 

Da loro aspersion l’ occlùo comprese : 
Posarsi quelle belle creature 
Da loro apparsion V occhio comprese: 

Nel primo di questi versi leggiamo coirAnonimo, 
con Matteo Ronto, con moltissimi dei MSS. vedati da- 
gli Accademici, col Bartoliniano, col Vaticano 3199 , 
col Cassinense, col Cbigiano, coll’ Antaldino, coi 4 
Patav., col Temp., con tutti i Pucc., col Magliab. coi 
Riccardiani ioo4- i024> ioi5. 1027. io3i, col Dante 
Antinori, colla Nidobeatina,e con altre antiche Edizioni 
prime creature, perchè agli Angeli solamente, cbe qni 
vogliono indicarsi dal Poeta, si conviene l’aggiunto 
prime come quelli cbe da Dio venner creati prima de- 
gli nomini, là dove belle potrebbe ap]Mirtenere e a loro 
e a Beatrice, cbe da Dante era in quel medesimo tempo 
veduta. 

Nel secondo verso, sebbene il Cesari (i) abbia in 
certo tal qual modo spiegata la lezione apparsion, 
siamo d’avviso cbe debba leggersi aspersion con la 
Nidobeatina in ciò sotenuta dai MSS. Corsiniani 609 e 
610, dal Bartoliniano, dal Fiorio, dal Codice di S. Cro- 
ce, dal Patavino 3i6, dal Pucciano 4, dai Riccardiani 
1025. io3i, e da Benvenuto da Imola, dicendo egli 

(i) E«co le sue parole: Io vidi gli Angeli posarsi da loro apparai ont ; 
eioò dall Optra ^ nella guaio m* erano appariti f che era del gittar ^ori in 
affo , che poi ricadevano. Così spiego io questa apparsion scasa a»»cr ri- 
corso ad aspenìoD. ( Beilena della Divina Commedia. ) 
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nel suo comento che posaronsi quelli spiriti aò 
aspersione Jlorwn^ sub quorum. Imperciocché per 
questa lezione ne vien miglior sentenza, facendoci essa 
intendere che gli Angioli, perchè Dante prendesse mag. 
gior dolore d’aver abbandonato Beatrice, riguardando, 
e scorgendo ora più manifesta la bellezza di Tei, si posa- 
rono dallo sparger su e dintorno a Beatrice medesima 
quei fiori che la facevano apparire in mezzo ad una va- 
ghissima 

• • . . nuvola di fiori, 

Che dalle mani Angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 

( Pnrg. XXX 28 e seg.) 

Anche il Biagioli segue la nostra lezione, e a soste- 
gno della medesima avverte che il Codice Stuardiano 
operazion. E cosi è pure nel Dante Antinori, e 
nel Biccardiano 1027. 

V. i 32 Danzando al loro angelico Caribo. 
Cantando al loro angelico Caribo. 

L’ Edizione d’Aldo avea danzando com’è nei Co- 
dici Puccianì I. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 10, nei Biccardiani, 
1004. 1025. 1027. io3i, nel Magliabechiano, nel Bar- 
toliniano, nell’Estense, nei 4 Patavini e nel Fiorio. 
Ma gli Accademici coll’ autorità solamente di 7 testi 
adottarono perché avendo attribuito alla vo- 

ce Caribo il significato di ballo tondo o rigoletto, 
parve a loro che cantando fosse più adattato di dan- 
zando a questo luogo della Divina Commedia. Tra le 
molte cose per altro che or da questo or da quello so- 
no state dette sulla parola caribo non ci sembra inde- 
gna di approvazione la sentenza del Sig. Parenti (i), il 
.quale s’avvisò dinotar qui Caribo la canzone a ballo, 
poiché il Poeta ha detto nel Canto 29 che le virtù sim- 
boleggiate nelle tre donne venian danzando, e che dal 
canto d’ una 

L altre togliean V andare e tarde e ratte; 

V, il S>)ggiu J Aaootaxioni ìiI Disìoaarìo di Bologna. 
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c in questo luogo appunto sembra che si ripeta lo stes- 
so, cioè che si fero avanti danzando al loro angelico 
Caribo. Tanto è vero che immediatamente s’aggiunge 
quali fossero le parole di questo Caribo. 

yolgi. Beatrice, volgi gli occhi santi 
Era la lor canzon ec. 

E come qui abbiamo 1’ angelico Caribo, cosi più 
oltre nel Canto XXXII troviamo che 

Temprava i passi un angelica nota. 

Dalle quali considerazioni ne deduce il menzionato 
Sig. Parenti, che il canto, il caribo, la nota sono si- 
nonimi e servono allo stesso ufizio di regolare l’ anda- 
mento o la danza. Nè lascia di far riflettere sull’ analo- 
gìa, che così viene ad avere questo verso con quel di 
Virgilio 

Pars pedibus plaudunt choreas et carmina dicunt. 

La quale sposizione non è punto diversa, giova qui 
il dirlo, da quella che ne dava Benvenuto da Imola, 
avendosi nel cemento di lui: « Danzando al loroange- 
« lico Caribo, idest ad gratulationes et cantiones an- 
M gelicas earum, vel ad cantus Angelorum. Ita forma- 
<1 bant motum suuin voci suae, vel voci angelorum, si- 
ti cut solent facere tripudiautes et cantantes simul. • 
E per coloro i quali non sanno approvare le cose , che 
quando son fatte da molti, aggiungeremo finalmente, 
che quegli Accademici della Crusca, ai quali dobbiamo 
l’ultima impressione del Vocabolario, citarono alla vo- 
ce caribo questo verso di Dante , secondo la lezione 
che per noi s’è scelta. 

V. i4i Sì di Parnaso o bevve in sua cisterna. 

Sì di Parnaso o bevve in sua citerna. 

Cisterna , come disse il Poeta anche nel XXXIII 
Canto dell’Inferno 

Ella ruina in sì fatta cisterna 

vien approvato non solo dalla Nidobeatina , ma anche 
dal Riccardiano ioo4, dal Magliab., e dal Bartolìniano. 
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CAITTO TBXNTXSIMOSXCOWDO 

V. 33 Temprava i passi un’angelica nota. 

Temprava i passi in angelica nota. 

Dicendosi nella terzina che segue 
Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eràmo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Ben si T«de che andava tutta la beata compagnia de- 
scritta dalTÀlighieri; e valendo la lezione della Crusca 
a significare che ciò facevasi solamente dal divino Poe- 
ta, egli è per questo che abbiamo giudicata degna di pre- 
ferenza la lezione della Nidobeatina confortata da molti 
dei MSS. veduti dagli Accademici, dal Bartoliniano , 
dal Cassinense, dal Caetani,dai Patavini a. 67. 3i6, 
dai Riccardiani 1004. 1024. 1027. io3i, dal Magliabe- 
chiano e da tutti i Pucciani. 


G&irro TRZVTESnaOTERZO 

V. 42 La ▼ar. sicure è della Nidobeatina, dell’Aldina, 
dei 4 Patavini, dei Riccardiani ioo4- loaS. 1027. io3i, 
del Àlagliabechiano e dei Pucciani 2. 3. 4* 5. 6. 7. 10. 

V. 74 La var. in petrato tinto che piacque e fu difesa da 
varii, è delle antiche Edizioni di Fol. di Mantova e di 
Venezia , non meno che dei Pucciani e dei Riccardiani 
ioo4- 1024. 1025. 1027. io3i. 

V. 107 La var. Dinanzi a gente è dei Codici Antaldino, 
Cbig. e Caetani e del Dante Antinori. 

V. 121 La var. Queste ed altre cose è dei Pucciani e dei 
Riccardiani ioo 4 > 1024* io 25 . 1027. io3i. 
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CAKTO FRUaO 


V. 1 5 Come dimandi a dar l’ amato alloro. 

Come dimanda dar V amato alloro. 

Per r autorità della Nidobeatina e d’altre antiche 
edizioni, non meno che di parecchi MSS. vedati dagli 
Accademici, di 2 della Libreria Corsini segnati co’ nu- 
meri 6ii e 1262, del Cassinense, del Caetani, dei 4 
Patavini, dell’Estense, dei Pucciani 2. 5 . 7, del Ric- 
cardiauo io 3 i e del Dante Antinori, preferiamo alla co- 
mune la lezione dimandi a dar, la quale, come avver- 
tiva il Parenti, toglie la cacofonia del verso, regola il 
costrutto e chiarisce il senso. 

V. 22 O Divina virtù, se mi ti presti 
O Divina virtù j sì mi ti presti. 

Agli Accademici sull’autorità di soli i 5 Codici piac- 
que di leggere si mi ti presti; e perciò dovettero porre 
il punto fermo alla fine della terzina. Ma si legga que- 
sta e la seguente terzina, e certo apparirà a prima vista 
che ambedue debbono essere attaccate insieme. Ecco 
perchè s’èda noi anteposta alia comune lezione quellio 
che gli Accademici segnarono come variante, e che è 
non solamente secondo le antiche Edizioni, ma anche 
secondo i Codici Pucciani r. 2. 3 . 7, il Riccardiano 
io 3 i, il Magliabechiano, i Patavini 2. 9. 3 i 6 , lo 
Stuardiano e il Dante Antinori. Il Biagioli sebbene 
sia così parziale per I’ Edizione della Crusca, pur- 
nondimeno ha dovuto confessare che qui leggendo se- 
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«ondo queir Ediiione medesima non si può cavar 
senso, se non a forza di tira e stira. E il Torci i 
non solo lesse come noi abbiam letto, ma no o a - 
trcsi sotto questo verso. « Altri legge sì in luogo di 
e termina il sentimento col tertetto; malamente, s» 
quid video, e contro la mente di Dante. » ^ 

V. 79 La var. Parventi tanto allor di cielo acceso e del 

Pucciano 3 . 


CANTO SECONDO 


V. 2 7 Cui non potea mia cura esser ascosa, 

Cui non potea mi’ ovra esser ascosa. 

La Nidobeatina e le antiche Edizioni di Venezia del 
e i 578 leccono mia cura. Nè fanno diversamente 
i Codici Pucc. 1 . 5 , il Riccard. io 3 i e il Dante Antmon. 
E la voce ovra non esprimendo così acconciamente come 
la voce cura la interna brama, ossia anche la curiosità 
che avea Dante di saper in che luogo egli era, preteria- 
mo questa lezione, come già fece non solo il Lombardi, 
ma anche prima di lui il Vellutello. _ 

V 42 È non tanto del Bartoliniano, quanto ancora dei 
Pucciani 2. 7. 9 la var. Come nostra natura in Dio 

y y 

V. 4 rDaÌ Bartoliniano, dal Po^giali^, dai Patavini 9. 67. 
3 , 6 , dai Pucciani i. 2. 3 . 5 . è. 7. 8. 9, f dal fempiano 
si conferma la var. Coni’ esser posso della Nidobeatina. 

V. i 4 o Col prezioso corpo eh’ eli’ avviva. 

Col prezioso corpo che t avviva. 

Nota il Volpi che in questo verso /a sta per ella , e 
cosi vuole ogni ragione che si spieghi. Però e a seguirsi 
la lezione della Nidobeatina e d’altre antiche Edizioni, 
avvalorata dal Bartoliniano, dai Patavini 67. 3 i 6 , dal 
Magliabechiano, dai Riccardiani 1024. io3i e dai 
Pucciani i. 5. 6. 10 , la quale toglie ogni sorta di dub- 
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bio. Il Vellatello già l’avea adottatale chiosò: Che 
ella avviva , cioè il quale ella avviva mediante il 
moto che da lei diviene vivificato. L’adottarono al> 
tresi gli Editori Fiorentini, i qaali notarono: il senti- 
mento appoggiato all’ autorità di buoni MS. richie- 
de che si legga eh’ eli’ avviva. Ed il Torelli finalmente 
avvertì sotto la lezione della Crjisca: « leggi meglio Col 
prezioso corpo ch’eli’ avviva. » 


CANTO TZBZO 

V. a 6 Mi disse, appresso il tuo pueril coto, > ' 

Mi disse 3 appresso il tuo pueril quoto. 
Sopra i Codici Bartoliniauo, Patavini 2.9.316, tutti 
i Pucciani e i Riccardiani 1004. 1024. io25. 1027. 
io3i, non meno che sopra la Plidubeatina e il Dante 
Àntinori ne sembra che sia a leggersi coto^ che è sin- 
cope di cogito e sinonimo di pensiero, secondo la sen- 
tenza del Bembo riferita anche dal Castelvetro nella 
correzione del Varchi alla pag. i83, e confermata al- 
tresì dai Deputati alla correzione del Decamerone. Già 
anche il Rosa Morando rigettò il quoto degli Accade- 
mici, e lo giudicò introdotto ignorantemente da certi 
correttori , che più giustamente si chiamerian cor- 
ruttori. 

V. 79 Anzi è formale ad esto beato esse 
Anzi è formale ad esso beato esse 

La cacofonia della lezione della Crusca per le voci 
esso esse, a dir vero, non è nella nostra , la quale è fa- 
vorita non solo da parecchi MSS. veduti dagli Accade- 
mici, ma anche dal Bartoliniano, dal Cassinense, dai 4 
Patavini, da 3 della Corsìniana(i),dai Pucciani 2. 3. 6. 
7.8. IO (2), dai Riccardiani 1004. 1024. i025. 1027. 
io3i, dal Magliabechiano e dal Dante Àntinori. 


( 1 ) segnati 5o8. 6 lo. 1217 . 

(a) 11 Fucciaoa 5 legge a qutiloi e così legge pure la Veociuna del Ì^QÌ. 
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V. 84 La var. Che ’n suo voler ne invoglia è della Nido- 
beatina, del Bartoliniano, dei Patavini 2. 9*67, dei Puc- 
ciani I. 2. 6. 8. 9, e dei Biccardiani 1004* i024> lOnS. 
1027. io3i. 

V. 87 È del Bartoliniano, dei Pucciani 1. 3. 5. 6. 7. 8. g. 
IO, del Magliabechiano e dei Biccardiani 1004. 1020. 
1027. io3i, non meno che di varie antiche Edizioni, la 
var. o che natura face. 

V. 89 In cielo è paradiso, e sì la grazia 
In cielo è paradiso essi la grazia 

In tutti i Codici Pace., nel Magl.e neiBiccard. 1004. 
1025. io3i,(i)abbiamo trovato la lezione <1, che il Lom- 
bardi vide in uno dei più antichi MSS. della Corsinia- 
na segnato di N. 1217. £d il Biagioli, quantumjue dica 
che si ha a credere che Dante ahhia scritto etsi ovvero 
et sif è costretto a confessare che il Lombardi leg- 
gendo e sì ha introdotto nel testo una forma più leggia- 
dra , più nostra, e usata pure nel domestico parlare. 


(1) I spgnali 1024 e 1027 leggono e se s e coti pure leggono i Poccuni 
1. 2. 3 . 7. 10. 


CANTO QUARTO 


V- i 3 Fe’ sì Beatrice, qual si fe’Daniello, 
f'essi Beatrice, qual si fe’Daniello, 

Le antiche Edizioni, non esclusa neppure la Nido- 
beatina, leggono in un colla Crusca fessi; e al dire del 
Lombardi, inutilmente stroggonsi il cervello gli espo- 
sitori per accordare coll’altra metà il resto del verso 
qual fe’ Daniello-, ma avendo egli creduto che fessi 
sia scritto o per errore o per l’ortografia dei vecchi 
tempi, ne’quali scrivevasi chessì chettìi ec., invece di 
che sì, che tu, pose nella sua Edizioneyè’sl. Questa le- 
zione vien confermata dal Codice Cassinense, nel qua- 
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le troTasI staccato Je si. Nè dee far meraviglia se or vie- 
ne comunemente seguita, daccliè essa dè questo cbiaro 
senso: Come Daniello conobbe quale era stato il so- 
gno ( di cui N abuccodonosor si era dimenticato ) e 
spiegollo; così Beatrice conobbe i dubbi di Dante e gli 
sciolse. 


CAVTO QVZBTTO 

V. 88 Lo suo tacere e il tramutar sembiante 
Lo suo piacere e il tramutar senihiante 

Al Lombardi e agli Editori Bolognesi sembrò più 
naturale che dal tacere di Beatrice e dal suo mutar 
sembiantè si cagionasse in Dante il silenzio, piuttosto 
cbe dal piacere, onde Beatrice medesima anelava di ap- 
pressarsi a ir Empireo. E poiché siamo pur noi di <jue- 
st’avviso, n’è avvenuto che è stata preferita la lezione 
lo suo tacere , c\ìe è della Nidobeatina , di moltissimi 
dei Codici veduti dagli Accademici, dei Patavini 9. 67, 
3 16, del Frullani, del Bartoliniano, dei Pucciani i. o. 
7. 8. 9. IO, del Magliabecbiano e dei Biccardiani 1004. 
1025 . 1027. 

V. 1 30 Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Da noi chiarirti j a tuo piacer ti sazia. 

Questa lezione cbe è della Nidobeatina, del Barto- 
liniano, dei Patavini 2. 9. 67, dei Pucciani i. 5. 8. 9. 
IO, dei Biccardiani 1004. 1024. io2^,accorda meglio col 
desiderio di Dante d'udir lor condizioni^ signiBcato nel 
verso 1 13 di questo medesimo canto. 

V. 126 Perdi’ ei corrusca sì, com’ei tu ridi; 

Tutti i Codici Pucciani e i Biccardiani, cbe noi ab- 
biamo tenuto a riscontro, leggon così. Non vogliamo 
per altro tacere cbe il Can.Dionisi trovò in alcuni MSS. 
Fiorentini corruscan da noi veduto nel Magliabecbiano 
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e nella Veneziana del 1491 j celie questa lezione venne 
difesa dal Torelli, dal Perazzini e dal Cesari, perchè 
trovan più bello applicare agli ocelli, ciò die altri ap- 
plica al lume, sfogandosi pergli ocelli soprattutto i mo- 
vimenti del cuore. 


CAm'O SKSTO 


V. 2 Centra il corso del del, ch’ella segalo 
Cantra il corso del cieli che la seguio 

Ch'ella seguio c’è piaciuto leggere coi Riccardiani 
1004. 1025.1027. io 3 i,col Magi., coi Pucc. 2.6. 7, col 
Bartol. c coi Patavini 67. 3 16, poiché ci siamo avvi- 
sati che il dire che l’aquila seguì il corso del cielo 
sia più naturale e più conforme a verità, del dire che 
questo seguì il corso di quella. Tanto più che anche 
nel primo verso si parla del moto dell'aquila. E qui 
giova il ricordare che al Cesari (i) parve troppo ardito 
immaginare cha Enea con l’Aquila in mano insegnasse 
quasi al sole la strada, e dichiarò di baciare e bene- 
dire quel Codice cioè il Bartoliniano, il quale avea 
ch'ella seguio. 

V. 18 La var. mi ridrizzò è della Nidoheatina, del Ric- 
card. 1027, dei Pucc. i. 2. 8, del Bartol. e del Fiorio. 

V. 29 La mia risposta; ma sua condizione 
La mia risposta; ma la condizione 

A ragione disse il Lombardi che colla lezione ma 
sua condizione che è di io dei MSS. veduti dagli Ac- 
cademici, e d’uno della Corsiniana segnato di N. 6io, 
s’intende subito che qui parla Giustiniano della con- 
dizione, ossia della qualità di sua risposta; laddove 
la lezione della Crusca, che il Betti disse erronea, la- 
scia in dubbio di che si abbia cotal condizione ad in- 

(1) V. le BcUcbbc delU Divina Cummedu. 
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tendere. Però le abbiamo anteposta qaella prescelta 
dal Lombardi, che è pur dei Pucciani i. 3. io, e dei 
Riccardiani 1004. 1024. 1025. 1027. • ' 

V. 39 Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 

Che tre a tre pugnar per lui ancora. 

Se dico secondo il Bartolinlano, i Patavini 2. 9. 
67, i Riccardiani 1004. io25. 1027. i 03 i, i Pace. i. a. 
6. 8. 9. parecchi dei MSS. veduti dagli Accademici e il 
Dante Àntinori, i tre a tre, determino gli Grazi e i 
Cnriazi. Se dico tre a tre non determino alcuno, e si 
può intendere che fossero anche diecimila che com- 
battessero tre a tre. ^ 

V. 66 La var. Sì, eh 'il JVil caldo si sentì, che pia- 
cque al Cesari, è della Nidobeatina, di Matteo Ronto, 
del Codice Stnardiano, e dei Magliabechiano. 

Y. i3a La var. del ben far d' altrui è della Nidobeatina, 
non meno che del Patavino 67. 


CAVTO 8XTTZMO . 

V. 4 Così volgendosi alla noia sua, 

Il Lombardi segui la lezione alla ruota sua, per- 
chè non si può per la nota intendere se non il canto; 
e Dante avea bensì anteriormente veduto Giustiniano 
colla sua comitiva muoversi, e non già udito cantare. 
Fa lo stesso il Biagioli, notando che dà lume a in- 
tendere questo luogo il settimo verso, onde si ricava 
che Dante intende per la sua ruota il circolar moto 
del cielo, che seguono i beati, e sempiterna deside- 
rato il primo amore; al qual sentimento, soggiunge, 
danno rincalzo i nove cerchi di fuoco aggirantisi in- 
torno al comun centro, e dei quali nel XXVIII si 
ragiona. Ma a giusta ragione avvertiva il Cesari: « Or 
x non avea tre soli versi prima cantato il pianeta^ 
« Osanna sanctus re., e non dice qui medesimo nel 
« verso seguente 

i3 
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« Fu viso a me cantare essa sostanza ? ' 

« Il ballo poi non è egli espresso nel volgendosi ? 
« Adunque ritenendo alla nota sua vuol dire: Cosi 
« damando alla misura del tempo e dell’ andar 
« dell’ aria sua, ec. Questo contempcrar della danza 
0 al muover della canzone, 1’ ha Dante altrove: Pur. 
'« XXXL i 32 

■ - V 

« Danzando al loro angelico caribo 

« e XXXII 33 

- « Temprava i passi un angelica notò. » 

V. 3i La var. E la natura è del Bartolrniano^ del Pata- 
vino a, e del Biccardiano lOi'j. . - . i** - 

V, 1140 per r una o per l’ altro fue o fie. » ‘ , 

O per V uno e per V altro fue o fie. 

La lezione o per V una 0 per V altro, che fa 
intendere chiaramente che queste parole si riferiscono 
alla nominata divina bontà, e ai nominato uomo si 
è della Midoheatina, dei Biccardiani ioo4> 1004. ioaS. 
1027, dei Pucciani 6. 7. 8. 9. io, del Bartoliniano 
e del Fiorio. 


caìbito ottavo 

V. 8 Quella per madre sua, questo per figlio. 

Questa per madre sua, questo, per figlio. 

La nostra Iczionè, che è della Nidobeatina, e che 
a vari! sembrò migliore, essendo che quella si riferisce 
a Dione, questo a Cupido, ha in suo Bivore non solo il 
Bartoliniano e il Fiorio', ma anche di tutti i Pucciani 
e i Biccardiani ioo4> ioa5. 1025. 1027. 

V. 36 A’ quali tu nel mondo già dicesti ; 

Pensiamo di non far cosa discara agli studiosi di 
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nostra lìngua dicendo cbe i Codici Pucciani i. 3 . 5 . 6. 8. 
94 IO, e i Riccard. 1004. 1034. io35. 1037, hanno la leaio- 
ne, Ih del mondo, che piacque al Dionisi ed al Cesari, 
il quale la ride nel Codice del Capilupi. Che se il Biagìo- 
li giudicò che leggendo così non vi sia più senso, con 
miglior giudizio ìtu detto dal Cesari medesimo nei Dia- 
loghi sulle Bellezze della Divina Commedia: a Piano a 
« ma’passi ; egli vi è bene senso e come bello. II Diavolo 
« che in bocca di Dante parlava elegantemente e pro- 
« prio, nel Canto V del Purgatorio ( parlando aU’An- 
« gelo buono, che ne portava a Dio l’anima di Iacopo 
« ael Cassero) gli dice : O tu del del, perchè mi privi? 
K Ecco: tu del del vale cittadino, abitante del cielo. 
« £ così (|ui; tu del mondo importa tu uomo o citta- 
« dino del mondo. » ^ ~ 

V. 44 Tanto s’avea, e: Di’ chi se\tu, fue 
Tanto s’ avea, e: Di chi' siete j fue 
Dante domanda della sola anima che s’ era fatta 
innanzi alle altre, cioè di Carlo Martello, poiché essa 
di se sola fa parola. Oltre a ciò di’ e siete uno di 
numero singolare l’altro di numero plurale non si ac- 
cordano fra loro. Ecco perchè abbiamo preferito la 
lezione Di’chi se’ tu, che il Daniello attesta d’aver 
veduta in un antico MS., che è pur sostenuta dal Bar- 
toliniano, e che è stata adottata come la più plausi- 
bile non solo dal Lombardi, dal Cesari e dal Costa, 
ma anche dal Biagioli. E poiché egli ha deriso la var. 
Deòcùt siete, proposta dalCan. Dionisi, il quale la trovò 
nel Codice di Santa Croce, e che a dir vero rende il verso 
di miglior suono e più affettuoso, non ci dien biasimo 
i lettori, se qui riportiamo ciò che in difesa della me- 
desima fu notato dal Chiarissimo Parenti: « Due dif- 
« ficoltà si jtresentarono al Daniello nel seguire il 
« testo comune: la prima, che Dante non poteva dir 
« chi siete parlando al solo Carlo Martello ; la seconda, 
« che sarebbe stato errore di grammatica ad usare 
« in un medesimo tempo il numero del meno e quello 
« del più, dicendo di’e siete. Alla prima risponderei che 
o poteva dir siete per onoribeenza ad una sola persona, 
« siccome disse ai suo Cacciagoida nel canto XVI v. 16 
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u Io cominciai’. Voi siete il padre m«j. Alla seconda 
a non si potrebbe rispondere quando si volesse ammet- 
« tere. quel di’, jVIa leggendo come ho trovato in un 

■ testo antichissimo, e come legge quello del Dionisi: 

« £ deh! chi siete scomparisce ogni assurdo grammo- 
u ticale, e risalta egregiamente l’idea del verso sac- 
«, cessivo : ’ . ^ t 

V. La 'voCe mia di grande affetto impressa. 

■ 11 Sig. Biagioli non ha posto mente a questa eviden- 
« za , e si è perduto ne’ suoi soliti scherzi, ai quali si 
« potrebbe opporre.il savio motto di Aristofane^ Le 
« Fornaie son use proverbiarsi , e non le sacre Muse. > 

V. In questo verso non abbiamo scritto parca^ come 
fecero gli Accademici, col P grande, perchè questa 
voce non sta qui a sigoiheare, giusta la sentenza dei 
yo\<j}\, una delle Dee, che hlano il tempo della vita 
umana, ma è in vece, come afferma il Monti (i), un adiet- 
tivo, che è posto a dire il contrario di larga. Il che fu 
pur veduto da Pietro di Dante, dal Daniello e dal To- 
relli. Difatti il primo chiosò: Dice del Re Ruberto, 
siccome è scarso ( parcus est ), e il padre suo fu largo; 
dal secondo fu interpretato; e la sua natura che di 
larga, cioè di liberale e magnani ma à\&cese parca, cioè 
divenne avara.YiW terzo finalmente, riportata la lezio- 
ne della Crusca, sotto vi notò: leggi che di larga par- 
ca discese, ed interpreta’, che di liberale si fece avara. 

V. io5 II Bartol:, il Codice Caetani, iPatav. 2. 9. 3i6, i 
Riccard. ioo4-"io24‘ io25. 1027, tutti i Pucc. il Fruii., 
e il Dante Àutinori leggono còsa; ma a malgrado di 
tanta autorità, abbiamo mantenuta la figura lasciando 

- nel testo cocca, invece di cosa che è troppo generico. 
Oltre di ciò cocca per freccia è nella lingua di Dante, 
dicendosi nel canto XVII deU’Inferno 

Si dileguò come da corda cocca. 


Qìgjli/i 



'■(l) l’r.p, Voi. 3 p. I. 
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CAKTO xrovo 

V. IO La yts. fatue ed empie è della Nidobeatina. 

V. 3*7 Di questa luculenta e cara gioia 

Di questa luculenta e chiara gioia 

Chiara a dir vero è debole aggiunto dopo luculen- 
ta; e però va innanzi alla lezione della Crusca quella 
della Nidobeatina e della Veneziana del i49i 
parecchi MSS. veduti dagli Accademici , ha favorevoli 
i Codici Bartoliniano e Stuardiano, i 4 Patavini, i Puc- 
ciani 2.3. 6. 7. 8. 9. 10, il Magliabechiano, i Riccard. 
ioo4< 1024. 1025 . 1027. io3i,e il Dante Antinorì, e che 
concorda poi coi versi 70 e 71 del canto seguente 

Nella corte del ciel d’ ond’io rivegno, 

Si trovan molte gioie care e belle. 
y, qò Dio vede tutto, e tuo veder s’ inluia, 

Dio vede tutto e tuo veder s’ Ulula j 

Così leggono i Codici Riccardiani 1004. 1027, il Ma- 
gliabecbìano, i Pucciani 5. 7. 9, insieme colla Nidobea- 
tina, e cosi abbiamo scritto nel lesto, perchè essendo 
il verbo inluiare composto delle parole in e lui, non 
v’è ragione di cangiare la n in l. Gli stessi antichi Ac- 
cademici, fu già osservato dal Lombardi, lessero inlei 
del verbo inleiare, e non già illei nel v. 127 del canto 
XXII del Paradiso. 

V. 75 La var. voglia di me fu trovata dal Can. Dionisi 
nel margine del Codice di S. Croce. 

V. lo'j Cotanto affetto è yATVdn\.e del Patavino 3 16, del 
Magliabechiano, dei Pucciani i. 6, e del Riccard. i025. 

V. 108 Perchè il mondo è var. della Midobeatiua e d’al- 
tre antiche edizioni, non meno che del Codice Cassi- 
nense, dei 4 Patavini e dei Riccardiani 1 004. 1024. 1026. 
1027. Perchè al modo poi è var. del Bartoliniano, 1 del 
Fiorio, del Magliabechiano e venne adottata non solo 
•dal Yellutello, ma anche dal Cesari. 

i3* 
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V. 1 1 7 Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Di lui nel sommo grado si sigilla. 

Gli Àccadeinici della Crusca lasciarono di lei che 
era nelTantiche edizioni e nella più parte de'loro MSS. 
e sostituirono di lui, adducendo per ragione: a noi pa- 
re che si riferisca meglio a ordine. Ma il Lombardi 
avverte non aver badato gli Accademici, che come 
poc’ anzi disse Folco improntarsi il cielo di lui., così 
può lo stesso dir qui : sigillarsi V ordine suo di lei, 
cioèdiKaab; e ritornò in vita l’antica lezione che 
viene approvata dal Bartoliniano, dal Patavino 67,6 
dal iliccardiano io3i, dai Pucciani a. 5. 7. io, dalla Ve- 
neziana del 1491 e anche dai migliori fra i moderni in- 
terpreti delia Divina Commedia. 


CAKTO DECIMO 


V. 4 ba var. per mente o per loco è del Codice Caetani , 
di Matteo Bonto, dell’Anonimo, del Frnllani, dei Puc- 
ciani I. 2. 5. 6. 7. 8. 9. IO, e del Dante Antinori. 

y. 9 La -var. l'un moto e V altro èdel Bartoliniano, dei 4 
Patavini, dei Riccardiani 1004. 1024. i025. 1027. io3i, 
del Magliabechiano, dei Pucciani i. 2. 3. 6. 7. 8. 9. io, 
e del Dante Antinori. Anche il Dionisi la vide ne’Co- 
dici Fiorentini. 

V. 37 E Beatrice ec. è variante del Codice Pucclano_7, 
del Biccardiano io3i e del Dante Antinori. 

V. 96 IP ben s’ impingua se non si vaneggia. 

Du ben s' impingua se non si vaneggia. 

Gli Accademici sostituendo <fu’ a u’,com’ era nel- 
l’antica Edizione d’Aldo, notarono in margine: scrive- 
vano u’ e du' per dove indifferentemente. Ma avendo 
noi trovato ne’ Codici Pucciani i. 7, nel Magliabechia- 
no e nel Dante Antinori u’,ed essendo questa assai mi- 
glior voce, abbiamo voluto, come già vollero il Lom- 
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bardi ed altri buoni c moderni interpreti della Divina 
Commedia, cbe ritornasse nel testo. 

V. loo La var. Se si è del Bartoliniano, dei Pucciani 1. 1. 

5 . 6.8.^ dei Riccardiani ioo 4 > 1024. i 025 . 1027. io 3 i, 

e dei 4 Patavini. ' 

V. 112 La var. Entro v’ è V altamente l’abbiamo veduta 
nell’Edizione di Milano del 1478,6 nella Veneziana del 

1491. 

V. 119 La var. De' tempi Cristiani è della Nidobea- 
tina, della Veneziana del i 49 i> del Bartoliniano, dei 
Codici Caetani e Villani, dei Patavini 9.67. 3 16, dei 
Riccardiani ioo 4 > 1024. i 025 . io 3 i, dei Pucciani 1.2. 

6. 7. 8, e prima del Landino l’aveano adottata l’Anoni- 
mo e Matteo Ronto. 


CANTO DZCXMOPRIMO 

V. i 5 La var. Fermo sì come a candellier candelo, che 
richiede due punti alla fine del verso, è della Nidobea- 
tina , e del Pucciano 8. 

V. 1 1 1 Ch’ el meritò è var. della Nidobeatina, non meno 
cbe del Bartoliniano, dei Riccardiani 1004. 1024. i 025 . 
1027. io 3 i, del Magliabecliiano, di tutti i Pucciani, e 
dei 4 Patavini. 

V. i38 E vedrai il coreggier che s’argomenta 
E vedrà il corregger , eli argomenta 

La lezione della Crusca, sulla quale il Landino, il 
Vellutelloe il Daniello, forse trattenuti da oscurità, 
non fecero chiosa di sorta veruna, venne così spiegata 
dal Venturi: E vedrai^ intenderai la correzione data 
ai frati con quell’ argomento : U’ben s’ impingua ec. 
Noi non diremo, che interpreta,ndo in tal modo, la le- 
zione della Crusca medesima non possa stare, (i) Pur- 
tutta via avendo trovato scritto nei Codici Pucciani i. 2. 


(1) Perciò eSH dee averù per variante appiè di pagina, leòbcne sia alata 
tralasciala. 
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5, e nei Riccai^iani io24* ioaS. io27> io 3 i, correggier, 
come già trovò il Lombardi in 3 MSd.Corsiniani, segnati 
5.608. ia65,ecome ènei Codice Bartoliniano, abbiamo 
di buona voglia introdotto nel testo questa lezione, per 
la ^nale ne viene un tal senso: vedrai che colui, il quale 
si cinge il fianco di coreggia, cioè il -frate Domenicano, 
inteiide ciò che dissi parlando della sua religione : U’ben 
s’impinguaa se non si vaneggia. Il Codice Cassinense 
non altrimenti ai Pucciani 3. 7, legge corteggiar , ma 
il suo Postillatore ponendo nella nota interlineare a 
questa parola : idest regulam meani; e nella nota in 
margine: idest quae argumentatur quod si diati 
fratres ( i Domenicani de’ quali qui parla S. Tomma- 
so ) eam sequantur in Theologicis libris alentur, 
impinguentur ; secus si in diversis aliis sententiis , 
ut appareant , vanagloriose se confundant , concorda 
neH’opinione del Lombardi, che pensa essersi qui volu- 
to significare dal Poeta l’ordine di S. Domenico. 


/ . 

CAXTO DECZMOSSCOanDO 


V..92 Di prima vacante è var. del Bartoliniano, del Va- 
ticano, del Caetani, dell’Àng., dei quattro Patavini, di 
tutti i Pucciani c dei B.iccard. ioo4t i024< 1037. io3i. 

Y. 123 U’ leggerebbe : rmi son quel cb’io soglio. 

Così in questo verso come nell’ultimo del canto an- 
tecedente abbiamo letto u’in luogo di du’^er le ragioni 
addotte sul verso 96 del canto X. 

V. iSq Rubano è qui e lucemi da lato 
Raban è quivi e lucemi da lato 

Per questa lezione, che è non solo della IVidobeatina 
e di più di trenta testi veduti dagli Accademici, ma an- 
che di tutti i Pucciani, dei Biccardiani 1004. 1034. 
1035. 1037. io3i, e del Magliabechiano, ne viene lui 
'qualche miglioramento al verso. 
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CAKTO BECXMOTERZO 

V. i8 Che r uno andasse al prima e l’altro al poi; 
Che l’uno andasse al primo e l’altro al poi; 

Il poi richiede prima^ come leggeTano alcuni MSS. 
veduti dagli Accademici, ed altri veduti dal Daniello. 
Cosi leggon pure il Codice Villani, il Patavino 67 , i 
Pucciani 1 . 3 . 6. ( 1 ). Il Biagioli pensa che questa 1^ 
rione sìa a preferirsi , poiché così leggesi nel convito: il 
tempo è numero di movimento secondo prima e poi. " 

V. 3^ Ekl in una persona essa e l’umana. 

Ed in una sustanzia essa e V umana. 

Agli antichi Accademici delia Crusca piacque di 
leggere sustanzia invece di persona.\ma pregévoli Co- 
dici, cioè il Bartoliniano, quello di S. Croce, il Cassi* 
nense, i quattro Patavini,! Biccardiani 1004 . 1034> i025. 
1037, io3i, il Magliabecliiano, tutti i Pucciani, tranne il 
segnato di N. 5, e il Dante Àntinori insieme con più di 
3o dei MSS. veduti dagli Accademici medesimi colla 
nidobeatina ed altr^ antiche Edizioni, hanno persona -, 
ed essendo questa la voce legittima a spiegare la incar- 
nazione del Verbo, e dicendosi nel sìmbolo di S, Ata- 
nasio: unus omnino non confusione substantiae, sed 
uniteUe personae, l’ abbiamo locata nel testo. Appiè 
di pagina poi abbiamo voluto chè si ponesse la lezione 
della Crusca, perchè, come notarono gli Editori Fio- 
rentini , presso gli antichi la voce sustanzia valeva 
anche /lersona, avendo detto Bunagiunta(Rimeant. T. 

I pag. 485 ) 

Perchè saria fallire a dismisura 
Alla pintura andare i'_ 

Chi può mirare la propria sostanzia, 

ed essendosi anche dagli antichi Teologi adoprata tal- 

( 1 ) Il Ricrardiaao io3l toglie ogni dahbio leggendo pritt. 
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volta la voce ( bjpostasi ) per sussistenza 

e persona. 

V.'55 La var. Che quella vera luce, che concorda colle 
parole del Vangelo: erat lux vera quae illuminat , è 
del Bartoliniano, del Florio e dei Patavini 9. 67. e del 
Fucciano 3. 

^ i ■ 

V. 5g Quasi specchiato, in nòve sussistenze. 
Quasi specchiato in nuove sussistenze 

Gli Accademici all’antica lezióne in nove sussi sten~ 
ze anteposero sull’autorità di pochi Codici in nuove 
sussistenze, perchè parve loro che nuove abbracci 
l’università d'ogni cosa. Ma se qpi Dante avesse usato 
parole, che abbracciassero l’ università d’ogni cosa, 
come, potrebbe dimandarsi col Lombardi, come reste- 
rà bene aggiunto che esso raggiare 

Quindi discende all’ ultime potenze 

a quelle cioè, che già nell’ università d’ ogni cosa 
incluse ed intese sarebbersi? Dir'ebbesi egli bene che 
il lume del sole dopo di avere illuminato V uni- 
verso scenda quindi ad illuminare la terra? Par 
dunque che la vera lezione sia quella che Abbiamo ri- 
tornata nel testo, e che vien seguitata dal pii valenti 
espositori, i quali intendono per essa significati i nove 
ttìeli. In quanto poi a autorità, è a notarsi che così 
leggono i Codici Riccardiani 1004. 1024* lOiS. 1027. 
jo3i, i Puccìani i.5. 6. 8.9. io, il Magliabechiano, i 
4 Patavini, l’Anonimo e anche Matteo Ronto, poiché 
egli traduce: in novem coelis. 

V. io4 Regai prudenza è quel vedere impari, 

, Regai priidenza e quel vedere impari. 

Abbiamo cól Lombardi accentata la e che altri ten- 
gono per congiunzione, e prendiamo impari per adiet- 
tivo significante impareggiabile, che non ha /7ariy per- 
chè così ne viene tanta cliiarezza al scntiniciitn, che non 
bisogna più perdersi sul medesimo. Còme già fecero 
molti Espositori. Purnondimcuo,;^lvandosi in certo 
tal qual modo la lezione della (^osca.dalle chiose del- 
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l’Ànooimoe del Buti, riportate neH'Edizione Fiorenti- 
na dell’Ancora, la ponemmo per variante in piè di pa- 
gino. 


* - 

■ CANTO DXCmO<tI7AaTO 

V. 72 Sì che la risia pare e non par vera; 

Sì che la cosa pare e non par vera; 

Al vocabolo parvenza che è nel verao antecedentè, 
ognun vede che meglio di cosa si accorda la voce vista, 
la quale è nella A'idobeatina , nei Bartolin., nei quattro 
Patavini, nei Pucciani t. a. 3 . 5 . 6. 7. 9- io, nei Bic- 
cardiani ioa 4 - ioa 5 . 1027. io 3 i e nel Dante Antinori. 

V. 97 Come distinta da minori e maggi 
Come distinta da minori in maggi 

Questa lezione, che gli Accademici videro in otto dei 
loro MSS., Tabbiamo trovata nei Pucc. 1.7. io, nel Ma- 
gi. Oltre di questi Codici ha pure in favor suo l’anti- 
chissiino della Biblioteca Estense e i Patavini 9^ 67, e 
l’ edizioni del Nidobeatino e del Cremonese, non meno 
che la Veneziana del i 49 i* ^ bene esaminandola, ella 
ha più naturale sentimento, e sia per questa ragione, sia 
per le menzionate autorità, s’è scelta ad aver luogo iiel 
testo. Cosi ban pur fatto il Lombardi, il Costa ed altri 
fra i moderni interpreti delia Divina Commedia, non 
meno che Benvenuto da Imola, il Landino, il Daniello 
e il Vellutello, come ben si vede dai loro Coment!. 

11 Cesari per altro tiene in maggior pregio la lezio- 
ne della Crusca , perchè gli sembra eh’ ella aggiunga 
una grazia di più, mostrando il passar dell’occhio, o 
anche degli Astri medesimi, da’piccoli a’grandi; e del 
medesimo avviso è anche iNBiagioli, dicendo che per 
la lezione della Crusca più sensibile si rende il passar 
l’occhio in quel trascorrimento da maggiori in mi- 
nori e da minori in maggiori sino al fine. Verctò 
questa lezione medesima s’è collocata fra le varianti. 
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V. i36 Escusar puotìami da quel eh’ io m’ accùso 
.. E. scusar puemmi da quel cK io m’ accuso 

Quante anlicLe editioni c'è veftulo fatto di vedere, 
leggono conforme all’Aldina cxcusar. Lo stesso fanno 
i Codici Pucciani i, i, 5. 6. 7. 8. 9. io, i B.iccardiani 
1024. 1025, il Magliab., i quattro Patavini e il comen- ' 
“ todi Benvenutó.'E non avendo posto gli Accademici 
alcfina avvertenza nel margine, come son usi di fare, 
quando rigettano l’antica lezìahe, porViamo opinione 
eh' essi cangiando la ar in 5 leggessero escusar, come noi 
ahbiam letto, e come già lesse il Daniello, cui andaron 
dietro il Lombardi, il Costà, il Parenti ed altri che ban 
tanto ben meritato del sa oro Poema. Così come ognun 
vede riesce naturale e limpido il costrutto^ nè fa di 
mestieri prend«rvl’e per inutile riempitivo, ne per c re- 
lativo dell’antecedente cAi s’flwide. 


CAWTO DSdMOQlTZMTp 

V. 42, Là var. M segno del mortai è della Nldobealinn e 
dei Codici Patavini 67. 3 16. - ^ 

V. 5o Nel magno volume è var, della Nidobeatma, nei 
Riccardiani ioo4- 1024. i025. 1027. io3r, dci Pucciani 
3. “5, del Bartoliniano, dei quattro Patavini e del Dante 

Antinori. ^ j , n 

V. 5i Vedi la nota fatta al verso 96 del Canto X del Pa- 
radiso. 

V. 73 Poi coraincisù così: L’ affetto e il senno, 

- E cominciai così: V affetto e il senno j 

Disse, e a giusta ragione, il Lombardi che la par- 
ticella poi serve a far meglio capire che da Beatrice si 
rivolgesse Dante a Cacciaguida. 11 perchè abbiamo così 
letto suU’aulorità della Nidobeatina, della Veneziana 
del 1491, di parecchi MSS. veduti. dagli Accademici 
della Crusca, dei Riccardiani 1O04. 1024. 1 025. 1027. 
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io3i, di tutti i Pucciani, del Maglinbecliianoe del Dunte 
AntiHori. 

V. i4i La var. tfenni a grado è della Nidobeatina e dei 
Pucciani 3. 7. 

- • -••• '■ ■ ■ 

« 

\ 

CAUTO SBCUCOSXSTO 

‘i i» - ' 

V. a3 Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni 
Quai son gli vostri antichi j e quai fur gli anni 

Fu il Lombardi ebe giustificò questa lezione mo- - 
girandola meglio confacente di quella della Crusca a 
ciò ebe segue: ^uai fur gli anni. Viene essa approvata 

< dalla Nidobeatina e da altre antiche Edizioni , fra le 
quali è la Veneziana del t4pif non meno ebe dal Barto- 
liniano, dai 4 Patavini, dai Pucciani 3.6. 8(1), dal Frul- 
loni, e dai Riccardiani 1004. io24' tozS. 1027. io3i. 

V. 38 E trenta fiate renne questo fuoco 

£ tre fiate venne questo fuoco . • 

Gli Accademici della Crusca, die lessero E tre fa- 
te, cosi giustificarono questa correzione: « Prima leg- 
geva trenta fiate. Il verso ne pativa e si contraffaceva 
alla storia ; perciocché leggendo trenta , Cacciagid- 
da verrebbe a esser prima morto, che nato : e par 
maraviglia che ninno de' testi stampati 0 in penna 
si sieno accorti di tale errore, trascorso Jino a’ tempi 
del figliuolo di Dante ;poichè egli nel suo comento[i], 
del quale si trova un volume in mano di Luisi Ala- 
manni e uno in mano di Alessandro Giraldi, intito- 
lato così : Vetri Dantìs Alighieri Fiorentini, clarissi- 
mi legum doctoris, commentarium in liivinum opus 
genitoris sui ; in questo luogo : Licet reperiatur 

( 1 ) Gli altri CchIìcì Ptirciani tulli approrano ia voce di tempo panato, ma 
hanno questa diQerenia, che alcuni leggono yìir gii antichi., ed altri yìire. 

( 2 ) L* Autore della Sene d' Aneddoti N. li, stampali in Verona oél l6&6» 

« pretende non esser Bgliuolu di Dante chi fece questo Comento. 

*4 
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scri’ptam corrupte triginta vicibus ubi debet (licere 
t ribus vicibus ec. Dalla nascita di Cristo al tempo 
che nacque Cacciaguida , il pianeta di Marte era 
tornato nel segno del Lione 553 volte , che tornan- 
dovi Marte quasi ogni due anni una volta. Caccia- 
guida veniva ad esser nato intorno al iio 6 , come 
si fa verisimile , essendo morto innanzi al 1 147 . 

L’ Edizioni posteriori si conformarono a questo ma- 
tamento che venne approvato dal Volpi, dal Venturi» 
dal Rosa Morando e da altri che scrissero sulla Divina 
Commedia. Ma dal P. Lombardi in poi venne comune- 
mente adottata l’antica lezione (i); poiché egli fece cono- 
scere che il rivolgimento di Marte non si compie in due 
anni o in quasi due anni, come suppose Pietro figlio di 
Dante, o chiunque sia l’autore del comentoa lui attri- 
buito, onde moltiplicati cinquecentottanta volte diano 
il numero di 1160; ma che torna sótto alla pianta, 
vale a dire sotto alla costellazioqe del Leone, nrecisa- 
mente in giorni 686 ore minuti 29, i quali presi 
cinquecentocinquanta e trenta fiate danno la nascita 
di Cacciaguida tra il 1090 e il 1091,3 tempo cioè di po- 
ter militare si tto Currado 111, c di morir prima del 
i i 52 e certamente prima del 1 160, in una delle quali 
due epoche fini di vivere il prenominato Imperatore. 
Così conciliando il Lombardi la ragione isterica coll’a- 
stronomica, vendicò a Dante il merito di ben conoscere 
l’astronomia, della quale tanto nella Divina Commedia, 
<{uanto nel Convito si dimostrò intendentissimo. 

Ragion vuole per altro che non si frodi della do- 
vuta lode rOttonelli, il quale quasi due secoli prima 
del Lombardi avea conosciuto la verità della lezione 
cinquecentocinquanta e trenta fiate. Dacché egli con- 
chiudeva la sua annotazione sopra la voce fiata con 
• [uest’avvertimento. « So che i signori Accademici in 
« Dante Pur. XVI leggono : , 

Al SUO Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate; ec. 


(1) Noi I' aUiiamo in iiitll i ooslri MSS. meno il Piirriuno 7. 
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« e vi Sanno lunga postilla; fondati, oltre a onesto^ 
« spezialmente snll’opinìone di Pietro figlinolo di Dan- 
« te, per rispetto al corso di Marte. Ma se io potrò mai 
« attendere alla pubblicazione de’miei ragionamenti(i), 
« mi giova di sperare che i belli ingegni vedranno che 
« in quel luogo io fo toccar con mano che male è stato 
« fatto il conto da essi Accademici degli anni di quei 
« tanti corsi di Marte ; che troppo monta io sì lungo 
« tempo il convenir detrarne da ogni rivoluzione i gior- 
« ni cne mancano a compiere i due anni. Il che non fu 
« saputo dal detto Pietro ; e credendosi d’ ammendare 
« bellamente il Ino^o del padre, fieramente il guastò, 
« e l’error suo poi e stato cagione dell’errore di molti 
« altri. » 

. V. 1S8 La var. E pose fine è del Sartoliniano, dei Codici 
Angelico, Caetani, dei 4 Patavini, dei Riccardiani 1004. 
1024. 1025. 1027. io 3 i, dei Pucciani i. 2. 3 . 5 . 6. 7. 8- 
g. IO, e del Dante Antinori. 

(1) Quesl* opera c stata rgraiialamente perduta. ^ 


CANTO »ZClMOSlTT»tO 


V. 75 Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 

Fia prima quel che tra gli altri è più tardo. 

Primo egg. che meglio risponde all’ altra voce 
tardo y che è nel verso stesso, non ba in suo favore so- 
lamente la Nidobeatina, ma anche i Pucciani i. 8. g, 
i Riccardiani 1004. io 25 e il Dante Antinori, oltre pa- 
recchi dei MSS. veduti dagli Accademici, il Bartoli- 
niano e i Patavini 2. 9. 3 16. 

V. 1 35 E ciò non fia d’ onor poco argomento. 

E ciò non fa £ oaor poco argomento. 

È secondo la Midobeatina la lezione fia che meglio 
è\Ja concorda col sarà che è due versi di sopra. 
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CANTO BECIMOTTATC 


V. 6^. Tal fu negli ocelli miei, quando fui volto^ 
Tal fu negli occhi miei, quando fu 'volto. 

Bene esaminando questo passo, chiaro si vede che II 
senso ricliiede clie qui dicasi quando fui volto di prima 
persona, e non quando fu volto di tersa persona. Ciò 
conobbe anche il Volpi, e supponendo che si scrivesse 
yh’ col l’apostrofo , spiegò yu’per fui. Ma in alcune anti- 
che Edizioni, fra le quali ne piace ricordar quella del 
iSyS e la Veneziana del 1491 leggendo fui insieme col 
Bartoliniano, col Poggiali, col Florio, coi quattro Pa- 
tavini, col Frulloni, col Biccardiano io3i, col Ma- 
gliabcchiano e i Pucciani i. 2. 3. 7, abbiamo pensato 
di porre così nel testo, tanto più che il Lombardi e i 
seguaci di lui , che sono i più accreditatiTra i moderni 
annotatori del poema di Dante, hanno in tal maniera 
operato. 

V. 75 La var. or altra schiera è l’antica lezione d’ÀIdo 
avvalorata dall’ Edizioni di Mantova, Jes. e Napoletana, 
non meno che dai Codici Bartoliniano, Vaticano, An- 
gelico, Castano,' Ohigiano, lUccardiani 1004. i024- 
1025. 1027. io3i, e i Pucciani i. 3. 6» 7. 8. io. 

V. io4 Luci, e salir qual assai e qual poco, 

Luci, e salir quali assai e qua poco. 

Ognun sente che la nostra lezione, la quale è della 
Nìdobeatina,del Magliabechiano, del Frullani e dei 
Pucciani 1.7. lo, apporta un qualche miglioramento 
all’armonia del verso. 
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V. 66 O silo veleno è var. della Nidobeatina, confermata 
dal Dante Àntinori, dai Riccardiani ioo 4 * 1024» iÒ 25 . 
1027. io 3 i e dai Pucciani 2. 3 . 5 . 6. 7. 8. 9. 

78 Ov’è la colpa sua s’ egli non crede? 

Ov è la colpa sua non crede? 

Vero è cbe sed secondo il Cinonio (1) è il medesimo 
che se particella condizionale, e s’usa qualche volta per 
sostentamento del verso. Ma s’egli, come è nel Codice 
Poggiali, sostiene del pari il verso,e perciò abbiamo pre- 
scelta una cosiffatta lezione. De 'Codici Pocc. alcuni leg- 
gono e’o ei, ed altri el o elli, ma concordano tutti ad 
approvar se invece di sed. Il che fanno altresì il Sarto- , 
liniano, i Patavini 9. 67. 3 i 6 e i Riccardiani 1004. 
1027. io 3 i. Se legge anche la Nidobeatina e la Yinde- 
liniana , ma in luogo di egli hanno el. ^ 

■V. 100 Poi si quetaro quei lucenti incendi 
Poi segiUtaro quei lucenti incendi 

Gli Accademici, lasciata la nostra lezione, amarono 
di leggere seguitare, perchè, essi dicono: Ci pare che 
il Poeta voglia dire che V Aquila unita prima cantò, 
.poi seguitaron quei lucenti incendj , ognun da se, e 
appresso essa aquila, o segno unito, ricominciò. Ma, 
come fu avvertito (2}, gli Accademici vengonp condan- 
nati dalla ragione stessa, la quale, giusta la supposizione 
loro, vorrebbe cbe si facesse quello che non si fa, vale 
a dire, che in quella guisa che ci vengono annunziate le 
parole che l’ Aquila unita diceva, ci si annunziassero 
ancora quelle che seguitarono a dire que’ lucenti in- 
cendj ognuno da se. Oltre di ciò ben si vede che nel- 
la lezione della Crusca è un po’duro il passaggio alla 
-seguente terzina. Al contrario leggendo secondo la mag- 


(1) V. la parliccIU te. 

(a) V, il Coinento del Loinliardi. 
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- ^ior parte delle antiche e moderne edicIoBÌ, e dei Codi- 
ci Patayini 9. 67 (1), si collega una terzina coll’altra, e 
ne yiene chiaro e limpido il senso. Né osta il p<^ pw 
poiché^ avendo sovente il Poeta dato a quella particella 
il valore di questa. Infatti dice nel X del Purga t<wwo 
(v. I.) Poi fummo dentro al sogliodella porta\neV 3 CtV 
della medesima Cantica ( v. i 3 o ) Poi fummo fatti soli 
procedendo^ e nel XV parimente del Purgatorio(v. 34 ) 
Poi giunti fummo all' angel benedetto^ c. I ^ 

Vi i 4 i Che male ha visto il conio di^Vineg» 

Che male aggiustò 7 conio di j^ùiègia 
II Cesari non disapprova la lezione della Cruaea ) 
perchè o leggasi ha visto o aggiustò, il senso n 

un medesimo. Ma noi avendo veduta nei Pucciani 
6k 7:. 8> 9. IO e in tutti i Riccardiani la lezione ha vi- 
tto^' che l’Editor Padovano trovò nei quattro Codici di 
•‘■V quel Seminario, che è pur favorita dal Bartoliniano, 
dall’Àntald., dal Fiorio, dall'Edizione Cremonese 
del 1491 • com’anche da quelle di Foligno, Jes. eMantov. 
e che venne così bene difesa dal valentissimo filologo 
Marcantonio Parenti, abbiamo pensato di darle la pr^ 
ferenza. Ciò che ne disse il Parenti medesimo varrà, 
meglio delle nostre éÀrdle', a mostrare la verità della 
prescelta lezione. « Che male aggiustò il conio dì Vi- 
m negia. Strano e sforzato concetto che è questo! Sia- 
ti rao però ad uno di quei luoghi, dove le copie o le 
« stampe ia£edeli,e le sposizioni ad esse coerenti, hanno 
a fatto diràral Poeta ciò che forse non ha pensàto nep- 
« pure in sogno.Tn alcuno degli antichi manoscritti, ove 
« la i non è distinta per verun segno sovrapposto, o 
tt soltanto pervia esigua lineetta, che sfugge sovente 
a all' occhio, si trovò scritto auisto. Qualcuno vi lesse 
ff auistò, onde neirEdizione della Crusca e del Volpi fu 
a por notato fra le varianti avvistò: lezione invero 
« poco leggiadra , ma tuttavia per la congruenM dei 
c senso alquanto più tollerabile della corrente. Altri' 


iquant 

: « intese aìusti, che venne poi cangiato per eleganza 

(l) n Biceardìano lofi e I Pucciaoi l. a. S coDfisrmano fucata Iciiooe, 
oome quelli che hauDO : S' acquetaron. 


oy ‘jiJOglc 


CA>'XO XIX. 


Tr neh presente aggiustò. Ma le parole erano due, scri!^ ' 
« te congiuntamente, come di molte aTTCnira nell’an- 
0 tica ortografìa, e si dorerà leggere a visto, cioè ha 
a visto; da che risuitara il miglior rerso e il miglior 
€ sentimento: , ' \ 

■ male lia visto il conio di Vinegia. 

t Nemico sempre dell’ indovinare e del mutare a ca- 

■ priccio, dalla sola osserratione d’antichissimi e 

« xiosi Codici mi sono indotto a sospettare, e poscia a 
« conrincernH^e s’ abbia a leggere ha visto (i); frase 
a dichiarata in modo apertissimo dal Buti con dire: 

* Che male ha visto ; cioè mal per lui ha redato lo 
« cagno del Ducato dell’oro, che si batte in Vinegia. 

« Così corre limpido il senso delle parole dette cosd.ro 
t ihfalsificatore della moneta Veneziana; e l’uso del 
c preterito determinato, che dimostra un fatto di poco 
« tempo, ^iene acconcissimo a quel discorso tutto rela- 
« tiro a cose attuali , o allora allora successe : 

« Li si vedrà il duol che sopra Senna 
« Induce, falseggiando la moneta, 

« Quei che morrà di colpo di cotenna ec. 

« Vedrassi T avarizia e la pietà te 

« Di quel che guarda r Isola del fuoco, 

X. Dove Anchise finì la lunga etate ec. , 

« £ parranno a- ciascun l’ opere sozze 

« Del barba e del fratei, die tanto egregia 
« Nazione e duo corone han fatte bozze. 

« E quel di Portogallo e di Norvegia 
« Li si conosceranno; e quel di Rascia > 

« Gbe mal hxi visto il conio di Vinegia. » (2) 

(() Inttode pw questi Codici i MSS. del Poema e il comento di Benve- 
nuto che «pportoagoDo alla Bililioteca Ctlense, il Codice di Filippo Viiiani 
e H teato- • li comento dell’OUimo conaeraali neOa iMrenaiana, come pure 
il comanto del Buli. 

(2) Alin volle nel Poema di Dante si vede usalo l’iiTverBlo male in un 
senso conibrme alla dirfaiaraiione del Buli. Cosi nel C. IX dell'Iiirerno: Mal 
non aenglammo in Teseo l’ assalto. Ed ivi C. XII. Mal fu Us voglia tua 
sempre sì tosta. E Purg. C. IV. la strada, CHe mal non seppe earreg- 
gtar Feton. Nel presente caso però si potrebbe anche spiegare) Jla veduto ma- 
lignamente, a mal fine ec., che toma poi tempre lo stesso per la noatra laaiooe. 
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CAJffTO VXKTZSIKO ' 


V. 26 Per invece di Dell’ è variante del Codice Estense, 
del Patavino 3 16, dei Fucciani i. 2 e dei Eiccardiaui 
1025 e 1027. 

V. 36 Di tutti i loro gradi son li sommi. 

' ^ E di tutti lor gradi sort ii sommi. 

Contro l’autorità delle antiche edizioni agli Acca- 
demici piacque di leggere : E di tutti ec. postillando in 
margine : Ci pare la copula chiarisca il luogo. Ma noi 
' non siamo di simile avviso; ci sembra anzi che la copula 
porti oscurità. Lo che fu pur sentito dal Venturi e dal 
Ferazzini', il primo de’quali notò ; A me lare che l’o- 
scuri; onde stimo piuttosto che qui non sia rigorosa- 
mente copula , ma ritenga anzi la forza della par- 
ticella ancora, come non di rado ritenerla nella no- 
stra lingua lo dimostra il CinóniOf sicché il senso 
sia: siccome nella parte più nobile risiedono, qual è 
l’occhio, sono ancora, o sono altresì, i sommi dei loro 
gradi. Il Ferazzini poi è d’opinione che Ve debba pren- 
dersi per pronome, e scriversi coll’apostrofo; cosicché 
vaglia lo stesso che elli eglino. Non pensiamo per altro 
che occorra appigliarsi nè all’uno nè all’altro di que- 
sti espedienti, quando la più parte dei Codici veduti 
dagli Accademici dà insieme col Bartoliniano una le- 
zione che è della più grand’evidenza , e presenta natu- 
ralissimo il costrutto. 11 perchè anche il Bia gioii doTet- 
te porla nel testo con speranza certa, egli dice, d 'esser 
lodiato. • 

V. La var. In quanto effetto e della Nidobeatina, dei 
Codici Cassinense, Castani, Estense, Poggiali, Patavi- 
ni 2. 3 16, Fucciani. i. 3. 6. 8. 9. io, dei Riccardiani 
.più volte indicati, delErullani e del Dante Antinori. 





CANTO XXI. 
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CANTO VB NT E SIMOPRIMO 

V. 13 Sarebbe fronda che tuono scoscende. 
Parrebbe fronda che trono scoscende. 

«S’arei^e, secondo iCodici Caetan!,Àntaldino,eGliig. 
iHìccardiani ioo4- 1024. ioa5. 1027. io3i, i Pucciani 
1. 2 . 3. 6 . ’j. 8 . 9 . IO, il Magliabecbiano, il Frullani, 
il Bartoliniano, il Dante Àntinori (i) e trentasette dei 
MSS. veduti dagli Accademici, fa immagine più efficace 
e più viva, e però è assai più conforme alla forte fanta- 
sia dei divino Poeta, die già come avvertiva il Betti, 
nel V. 1 15 Canto Xldel Purgatorio disse: Xa vostra no- 
minanza è color d'erba, e non : La vostra nominan- 
za pare. Tuono poi invece di trono è della Midobeatina. 

V. 84 La var. Innentro è del Codice di Santa Croce, del- 
l’Anonimo, del Bartoliniano, del Mngliabecbiuno , del 
Bìcrardiano lOzS e dei quattro Patavini. 

V. 132 E Pietro peccator fu nella casa 
P Pietro peccator fid nella casa 

Fu il Lombardi, ebe sull’ autorità di parecchi 
IVISS. (1), non meno ebe su quella dell’edizioni di Foli- 
gno del i4^a e di Venezia del i5i^>, fece ai testo una 
tal correzione, e la giustificò mostrando colla storia 
che qui non si parla dal Poeta d’ un solo Pietro, ma di 
due, cioè di S. Pietro Damiano, e dell’altro detto Pie- 
tro il peccatore, che ebbe per ritiro il Monastero colla 
chiesa di nostra Donna intitolata Santa Maria del Por- 
tici, alia piaggia di Bavenna sul lido Adriatico. Questa 
correzione vien confermata dal Codice Cassinense, che 
oltre legger fu dà anche questa spiegazione: Iste Pe- 
trus peccator contemporaneus dieta Petro Damiano 

( 1 ) Anche 1’ Anonimo cosi; poiché chiosa > conie u Tede dalle An« 

ootaeioni fatte a1l*Ediaione Ftorcnlina: m Sarebbe fronda ec. Sarebbe come 
un ramo, il quale la fulgore scoscende e parte dall' albero. 

(a) Cioè il Codice della Valictna ebe tu del Marchese Capponif segnato 
aa^ .e i Corsioiaoi 1265. 1217. 610. 608 e 5 v 
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proftssus fuit in Monasterio Santae Marine in Porta 
Ravennae, et est Monasterium Canonicorum Regala- 
rium, qui etiani fuit muitum contemplativus in san- 
cta vita. ÀDclie l’Anonimo lesse fu e chiosò: Oui pale- 
sa il nome suo e di Frate Pietro peccatore, ai quella 
medesima regola, il quale fu Conventuale di iS. Ma-^ 
ria di Ravenna , e però dice: Di Nostra Donna in sul 
lite Adriano. Noi poi possiamo avvalorarla coll’antori- 
tà del Dante Antinori, dei Codici Pucciani 2. 5. 6. 8^ e 
e dei Kiccardiani ioo4< 1027, i quali concordano col 
Bartoliniano e coi Patavini 67. 3io. 


CANTO VENTXSXMOSXCOBTDO 

W . . -- 

V. 5 La var. pavido ed anelo è annunziala dal Cesari 
nelle Bellezze della Divina Commedia. 

V. 17 La var. Nò lardò mai al piacer di colui è del 
Bartoliniano, del Patavino 2, del Dante Antinori e dui 
Kiccardiani 1004. 1027. 

V. 45 Dall’ empio culto^ che il mondo sedusse. 
DalV empio colto che ’l mondo sedusse. 

O^nun vede che culto secondo i Codici Caetani, An- 
taldino, Bartoliniano, Fiorio, Magliabechiano , Puc- 
ciani 1. 3. IO, e Frullani , s’accosta più di colto alla sua 
latina derivazione. 

V. 94 Veramente Giordan volto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 
yeramente Giordan volto è retrorso: 

Piu fu il mar fuggir j quando Dio volse,' 

Questa lezione, con ottimo consiglio introdotta nel 
testo dal De-Komanis, s’appoggia all’autorità del Co- 
dice Cassinense, dell’Angelico, dei Patavini 9. 67, di 
tutti i Pucciani, meno i segnati di N. 5 e 6, e dei Riccar- 
diani 1025. 1027. io3i, con questa sola differenza, che 
alcuni di questi e di quelli hanno fatto retrorso invece 


CANTO XXII. 
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di volto retrorso. E per verità, secondo questa lezione 
medesima, il Giordano rivolto indietro e il mar fuggire 
son due prodigi diversi, i quali danno al pensiero del 
Poeta un maggiore risalto, e rispondono alle parole del 
Salmista: Mare vidìt et fugit-, Jordanis conversus est 
retrorsum {j). Oltre a ciò è a considerarsi col Lombardi, 
che leggendosi come la Crusca e l’edizioni seguaci della 
medesima : fieramente Giordan volto ^ retrorso ec. 
non solo ne nasce r inconveniente di rimanersene af- 
fatto staccati ed in uria i due seguenti versi, ma vi si 
aggiunge anche l’altro, che superfluamente e stucche- 
volmente, dopo toccato il retrocedere del Giordano, 
tralascerebbesi questo, e ricereberebbesi il mirabile in 
altro non maggiormente mirabile prodigio, nel J^uggir 
il mare, nell’ aprire cioè ( dovrebbe intendersi } Il 
passaggio che fece il mar rosso alle stesse isracliticlie 
turbe sotto Mosè. Finalmente vogliara notare, aver con- 
fessato il Parenti, che trovando in ottimi codici volto 
retrorso o volto ritrorso, dalla forza del senso, affatto 
corrispondente all’espressione latina : Mare vidit et 
fugit ; Jordanis conversus est retrorsum, veniva in- 
dotto ad ordinare e supplire il testo nel modo che se- 
gue: F’erawenfeyM più mirabile a vedere Giordan 
volto retrorso , e più mirabile a vedere il mar fuggi- 
re , quando Dio volse, che non sarebbe qui il soccor- 
so: che la lezione del Cassinense l’accertò nella sua 
congettura, e ebe non lascia neppur l’ombra del dub- 
bio la seguente sposizione di Benvenuto, f^ult dicere 
Benediclus quod miraculosius fuit Jordanem conver- 
ti retrorsum, et mare rubrum aperiri per medium, 
quam si Deus succurreret et provideret istis malis. 
Ratio est quod utrumque praedictorum miraculorum 
fuit contea naturam,quanivis Deus panieri t peccato- 
res JEgyptios per moaum inusitatum super natura li- 
ter. Veramente Jordan : Sic nominatur a duobus fon- 
tibus, quorum unus vocatur JoR,et alias vocatur Da»: 
fnde JoRDAnvs, ut ait Hieronimus , locorum orienla- 
lium persedulus indagator : y alto retrorso, scilicet 

(ij Il 3. 
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versus ortum suum , vel conira: El mare fuggire, 
idest: et mare rubrum fugere hinc inde quando feci t 
viam populOsDei qui transivit sicco pede. Fu più mi- 
rabile ^ vedere; idest miraculosius chel soccorso qui; 
idest quam essel mirabile succursum divinum hic ven- 
turum ad puniendum perversos , ec. 

V. 99 La var. in su tutto s'avvolse è del Bartoliniano, dei 
Patavini ?.. 9. 67 e dei Pucciani i. 2. 3. 10. 

V. 187 La var. Che là pon mente ; e chi ad, altro pensa 
Chiamar si puote veramente improbo, la quale dareb- 
be questo signìScato. Io approvo per migliore quel 
consiglio che pon mente /d(al Cielo, aU’eterna salute), 
e chi ad altro pensa ( alle cose terrene ) si può chia- 
mare veramente improbo, è del Bartoliniano, del Fio- 
rio e del Patavino 67. 11 Dante Antinori lia Che l'ha 
per meno, ma invece di probo ancb’esso legge improbo. 


CAKTO TXKTXSXXCOTXILZO 

V. 6 La var. gravi labori gli son grati è della Nidobea- 
tina, dei Codici Caetani, Angelico, Estense, dei quattro 
Patavini e dei Pucciani i. 3. 7. 10. 

V. 22 La var. Parventi è della Nidobeatina. 

V. 38 La var. Ch’ aprì la strada è del Codice Autaldicu 
e del Pucciano i. 

V. 5i Indarno di ridurlasi alla mente 

Indarno di riducerlasi a mente ; 

' Vuole il Biagioli die la lezione della Crusca sia 
quella usata dal Poeta, siccome più propria dell’ altra 
ad esprimere l’inutile sforzo, ebe in cotal atto si suol 
fare. In quanto a noi troviamo maggior nettezza nella 
voce ridurlasi ebe è non solo secondo la Nidobeatina , 
molti dei MSS. veduti dagli Accademici, il Bartolinia- 
no, lo Stuardiano, il Fiorio e i quattro Patavini, ma 
anche secondo i Pucciani i. 2. 3. 6. 7. 9. io, il Maglia- 
bechiano e il Dante Antinori. 
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V. 67 Non è pileggio da picciolà barca 

Non è paleggio da picciolà barca ‘ 

Fileggio fa già preferito dal Lombardi, perché ha 
relazione con piloto condottier della nave, e qui v’è 
bisogno di signiQcare mare o tratto di mare (i). Alle 
autorità addotte dal Lombardi medesimo, che sono 
molti dei MSS. redoti dagli Accademici, due della 
Vaticana segnati a53. 266, due pure della Corsiniana 
segnati 608. 1217, e l’Edizione di Foligno del i472> 
possiamo aggiungere ancor quella dei Pucciani 2. 5. 8. 
9, dei Riccardiani 1004. 1024, del Patavino 3 16, del 
Fruii, e del Dante Antinorì. 

La variante pareggio s’ è veduta nei Codici Pae- 
sani 3.^ 6, ed ha pure in suo favore il Cassinense, i 
Patavini 2. 9. 67, i Riccardiani i025. 1027. io3i (2) 
il Bartolinianoed altri MSS. esaminati dal Viviani, non 
meno che la Veneziana del 1491. 

V. 120 La yar. appresso a sua semenza è della Nidobea- 
tina e dei Pucciani i. 5. 7, 


(I) Fileno qnaù lo nesso che pt/tggio non potrebbe d«ÌTare da pe/.i 
gus e eorrispondere al cursus peiagi dei latini t “ 

(a) Questo Codice in margine ha la lesione pUtggto. 


CASTTO VKMTZSimHmASUVO 

V- ^\^J,^T,-.^^Sgif^ndoforte è òe\U Nidobeatina. 

V, 20 * immagine nostra è variante del Bartolinia- 

no, del Florio, del Dante Aiitinori, dei Pucciani i. 2. 
3. 7. 8. 9-10, dei Riccardiani 1004. io3i e di moltis- 
sime antiche edizioni. 

V. 27 Fra i nostri Codici il Tempiano e il Dante^ntino- 
ri confermano la variante del Bartoliniano e del Fiorio 
poco color i^tVo, che piacque al Cesari e al Costa, il 
quale anzi disse che ricevendola non fa bisogno di 

V l’ingegno per interpretare questo passo. 

V. bo La var. bene espressi è del Bartoliniano, del Flo- 

i5 
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rio, del Dante Àntinori, dei Pucciani i. 2. 3 . 7. 8<9> 
IO, del Frullani e dei Ricca rdiani ioo 4 < io 3 i. , 

V. 86 Ed io: Sì, l’ ho sì lucida e sì tonda, - 
Ed io: Sì V ho sì lucida, e sì tondà, 

G>sì piacque di leggere al Lombardi sutl’autorità 
del MS. Corsiniano segnato di N. 610; e sebbene il Bia- 
gioli dicesse: Con quanta minor grazia ogni To- 
scano lo può dire, noi abbiamo questa lezione per 
chiara ed elegante nel tempo medesimo. '1 Pucciani 
I. 3 . 5 . 6. 7, il Magliabecbiano e i Riccardiani ioo 4 > 
1024. 1025 . 1027. io 3 i, sono quelli tra i nostri Codici 
cbe l’ approvano. 

y. io 3 e seg. In questa terzina abbiamo messa l’interro- 
gazione non dopo la parola provarsi, ma dopo la parola 
f esser, come fu proposto dal Torelli e approvato dal 
Parenti (i), perche ne viene un’argomentazione assai 
bene collegata colla risposta concludentissima della 
susseguente terzina. 

V. 126 Di Giovanni i piedi è variante del Pncciano i. 

V. i4i Che soffera congiunto sono et este. 

L’Aldina leggeva sunt et este, e gli Accademici cor- 
ressero sull’autorità di alcuni MSS. sono ed este, come 
noi abbiamo veduto scritto nel Dante Antinori e nei 
Codici Pucciani, tranne il segnato di n. 2. L’ avver- 
tenza del P. Lombardi, cbe oltre alla discordanza di 
linguaggio, può sono intendersi o la persona prima 
del singolare, o la terza del plurale, e però cagionar 
dell’ equivoco, ci fece amici alla lezione sunt et este, 
che si è di più di quaranta dei MSS. esaminati dagli 
Accademici, e che venne approvata anche dal Vellu- 
tello e dal Daniello. Ma ora riconsiderata questa let- 
tura venghiamo nell’opinione di chi la pospone a quella 
della Crusca, avvertendo cbe siccome la rima in qual- 
che modo volgarizza Vest colla giunta della lettera e, 
facendo suonar in singolare la voce este, è meglio ri- 
tenere anche il sono; e che l’equivoco fra sono, per- 


(1) V. r usscrvazione sulla voce giurare. 
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sona prima del singolare, e sono, persona terza del 
plorale, non è da considerarsi gran fatto, perchè allo* 
ra lo stesso si potrebbe concbiudere dell’esle singolare , 
che fa equivoco coiresIe(siate)del numero plurale (i). 

(l) V. il Dante ^tasU la lezione del Codice BartoliouDo. 


CAOTO VCIffTSSlMO^ITXm'O 

T^. ag La larghezza è var. dell’ Aldina, confer aiata dai 
Codici Villani, Antald., Caetani, Estense, Cassinense, 
dai quattro Patavini, dal Riccardiano ioo 4 ,dai Pucèiai 
ni 5 . 7. 9, e dal MS. Frullani. - i 

V. 33 Quante Gesù a^tre fe’più chiarezza. ' 
Quanto Gesù a’ tre fe^pià chiarezza. 

Quante che gli Accademici videro in varii MSS. 
concorda meglio con tante fiate, e però ben fece il 
Lombardi sostituendolo a quanto. Il Bartoliniano, i Pa- 
tavini a. 9. 67, e il Riccaraiano io 3 i, approvano que- 
sto cambiamento, che ha pur favorevoli l’edizioni Ve- 
neziane del i 568 e 1578. 

V. 73 La var. nell' alta Teodia è della Nidobeatina. 

V. 97 La var. E prima presso è dell’anticbe edizioni, non 
meno che del Bartoliniano, dei Pucciani 5 . 6. 8, e dei 
Riccardiani 1004. 1014. ioa 5 . ioa7. 


CASTTO VZKTZSXIIOSESTO. 

V. 3 i E nel Bartoliniano, nei Riccardiani ioa 4 . io 3 i,nel 
Frullani e nella Ridobeatina la variante vantaggio. 

V. ^ La var. altro bando è della Nidobeatina, dell’Edi- 
zione di Foligno del 1472, di tutti i MSS. della Biblio- 
teca Corsini, dei quattro Patavini,, del Bartoliniano, del 
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Poggiali, dei Pucciani i. 2. 3. 5. 8. io, del Frullani e 
del Tempiano. 

V. 107 Che fa di se pareglie T altre cose. 

Che fa di se pareglio all’ altre cose, 

L'Edizione d’Aldo leggeva Che fa di se pareglie 
V altre cose, e gli Accademici sull’ autorità di varii 
MSS. lessero Che fa di se pareglio all' altre cose, no- 
tando in margine : Avvisiamo che voglia dire, che illu- 
mina, che comprende il tutto, ed egli da nulla nè è 
compreso, nè illuminato. Pareglio deriva forse dalla 
greca nupiilix, che Tolomeo e Aristotile intendono 
per quei raggi , che si veggono intorno o vicino al 
Sole ; per li quali ci sembra talvolta veder più Soli; 
e il Poeta Jor se qui metaforizzamdo dice, Che fa di 
se pareglio, cioè splendore; operando che tutte le cose, 
per la sua luce , riflettendovi ella , appariscan quasi 
altrettanti Soli, e non per tanto nulla apporta a lui 
splendore e chiarezza. Gli editori Fiorentini, i tonali 
stanno colla Crusca riportano questa postilla degli Ac- 
cademici, non meno cne le chiose dell’Anonimo e del 
Enti , che sono a sostegno della lezione scelta dagli Ac- 
cademici medesimi. Noi ci guarderemo bene dal vilipen- 
derla. Pure riuscendo un po’ malagevole il prender la voce 
lui del verso seguente per terzo caso, come è di mestieri, 
perchè corra il senso, ne piace ritornare nel testo l’antica 
lezione che ha in suo favpre, oltre i MSS. Vaticano, An- 
gelico, Chigiano, Fiorio, Estense, i Patavini'2. 67 (i), i 
Eiccardiani i024- ioaS, e i Pucciani i. 3^ 5. 6. 8. 9. io. 
Non fu il Lombardi il primo a richiamarla in vita ; che 
già l’avean seguita i 1 Daniello e il Vellutello, ed il To- 
relli l’avea cosi difesa: « Qui pareglie k detto per po- 
is riglie e pareglio per pariglia, e il senso è questo: 
« Io veggio la tua voglia in Dio, che è quel vero speglio 
« che fa tutte l’altre cose pariglia di se, cioè a dire che 
« le raddoppia; una essendo la cosa in se, l’altra è quella 
« che si vede in Dio, in cui tutte si rappresentano; co- 


(i) Quesii due MSS. hanno pareglie, ma erroneamente soggiungooo_ 
r altre tote. 
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« me due por sono la cosa e l’ immagi ne che si vede 
«> nello specchio, là dove nessuna cosa fa parìglia, cioè 
« raddoppia Dio, mentre nessuna, quantunque si voglia 
• perfetta, può mai rappresentarlo. Vuol dire in breve 
« che Dio rappresenta tutte le cose, e nessuna rappre- 
« senta lui ; sicché Dio rappresentando ogni cosa la 
0 raddoppia, e nessuna cosa rappresentando Dio, lo la- 
ti scia uno. Gli Accademici della Crusca intendono pa~ 
a reglio per parelio, e spiegano il passo a modo loro, 
« e mettono questa voce cosi scritta nel Vocabolario 
« con l'autorità di Dante. Converrebbe confermarla con 
« altro esempio più certo. » Da quest'avvertenza anche 
il Cesari fu indotto a prescegliere la nostra lezione. 

V. i 34 s’appellava in terra il sommo bene. 

Un s' appellava in terra il sommo bene, 

I MSS. da noi esaminati leggono! o J o un, come 
già vide anche il Dionisi in moltissimi Codici della Lau- 
renziana. V ha chi sostiene una e chi un’altra di queste 
lezioni con varia dottrina. Purtuttavia leggiamo el, 
come fanno le più accreditate fra le moderne edizioni, 
dacché il Daniello attesta d’aver eosl trovato negli an- 
tichi testi, tra’ quali contasi anche il cemento di Dant<T 
creduto di Pietro di lui figliuolo. A sostegno della qual 
lezione il Daniello medesimo riporta quel passo De 
vulg. Eloquen., ove della prima parola da Adamo pro- 
nunziata cercando, dicesi: Che voce poi fosse quella 
che parlò prima, a ciascuno di sana niente può essere 
in pronto : ed io non dubito che la fosse quella che. 
è Dio, cioè El{ì);'E il Lombardi la conforta col- 
l’autorità di S. Isidoro, che nelle sue Etimologie dietro 
alla scorta di S. Girolamo scrive: Primum apud He- 
braeos Dei nomcn El dicitur, secundum nornen Elei 
est (1). 

(I) Lib. I Cap. 4. 
ra) Lib. 7 Cip. I. 
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CAMTO VSHTSSlXOBnTmO 

V. GG E non asconder quel ch’io non ascondo 
E non nasconder quel cK io non nascondo 

Ognun sente la maggior dolcezza cbe ha la nostra 
lettura, la quale, oltre la Nidobeatina e 1’ Edizioni 
Veneziane del i568 e 1678, ha favorevoli i Codici Bar- 
toliniano, Biccardiani ioo4> i025. 1027. io3i, tutti i 
Puccianì, i quattro Patavini e il MS. Frullani. 

V. 76 La var. sciolto è del Codice Cactani e del Pnccia- 
no 7. 

V. Tutto si sverni è la lettura delle antiche Edizioni 
confermata dai MSS. Vaticano, Angelico, Estense Cae- 
tani, Chigiano, Patavini 9. 67. 3 16, dai Pucciani i. 3. 
5. 6. 8. IO, e dai Biccardiani 1004. 1024* i025. 1027. 
io3i. 


CAMTO VEMTESIMOTTAVO 

V. I La lezione Poscia che contro i quella della Nido- 
heatina, e rafforzano i Pucciani 2. 5. 8, i Biccardiani 
ioo4- 1025. 1027. io3i,non meno che il Dante Antinori. 

V. 23 Halo cinger la luce che il dipigne 
Allo' cinger la luce, che 7 dipigne 

Leggendo Allo o A lo, secondo alcune antiche Edi- 
zioni e vari Codici si trova il passo oscurissimo. 11 To- 
relli stesso, che leggeva nella seconda maniera, trovò 
questo luogo fuor di modo spinoso. Vi fece una chiosa 
che poi cassò,e a cavarne qualche senso credette che cin- 
ger fosse qui usato a guisa di nome cioè per cinto, come 
dicesse: Quanto pare appresso allo cinger, cioè al 
ciato, la luce che il dipinge. "E. questo cinto è quel 
cerchio luminoso che talvolta si vede intorno all» 
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lumi o ad altro pianeta per la refrazione de’ raggi 
loro nell’ aria vaporosa, il quale propriamente si dice 
alone. Però trovando il Lombardi cne la Ifklobeatina 
leggeva Halo, ben fece ponendo cosi nel testo, poiché 
ne viene questo vero e lucido senso: forse quanto l'Alo- 
ne pare che circondi in vicinanza la luce della luna 
e ael sole, la quale lui forma e colora, quando il va- 
pore che porla in se dipinto esso alone è più denso, 
cotanto distante girava intorno al punto un cer- 
chio ec. Confermano questa lezione il Codice Tempia- 
no, il Pucciano i, il Riccardiano ioa 4 ; come quelli nei 
quali si trova scritto Alo. 1 Codici Caetnni, e Vaticano 
0199, il migliore fra i Patavini cioè il 67, e il Cassi- 
nense suggella questa lezione medesima con nota sif- 
fatta: Halo est ille vapor, qui cingit lunam in modum 
circuii. 

V. 5 o La var. Veder le cose è della Nidobeatina, non meno 
che dei PuccianiG. 7. 8.9, dei Riccardiani ioo 4 * 1027, 
del Fruliani e del Dante Àntinori. 


CA3TTO VEKTESXMOirOia'O 

y. 9 Fiso nel punto che ra’ aveva vinto: 

fisso nel punto che m aveva vinto : . 

In tutti i Pucciani, nei Riccardiani 1004. to3i, e 
nel Dante Àntinori abbiamo trovato scritto fiso, com’ è 
nella Nidobeatina e nei Patavini 9. 67, e per l’avverti- 
mento del Parenti da noi ricordato nella nota fatta alia 
lezione del verso io5 del Canto XXV del Purgatorio, 
abbiamo così posto nel testo. 

V. 18 La var. in nove amor è dei Pucciani 5. 7, del Ric- 
cardiano 1004, del Bartoliniano, del Cassinense e del 
Caetani. Ad alcuni è piaciuta piò della lezione comune; 
e Benvenuto lascia la facoltà di seguire così Tona come 
l’altra: ma leggendosi in nove amor, (a ragione riflette il 
Parenti ) verrebbero ad esser personificate le nove classi 
angeliche: il che non suona bene. Per l’opposto la frase 
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tiuovi amor si estende generalmente, e nello stesso tem* 
po singolarmente, a tutta la moltitudine di quelle beate 
sostanze. Oltre di che mentre il nuovi si contrappone 
acconciamente aU’eterno, il nove isterilisce il concetto, 
e ripete una numerazione già fatta nel Canto prece- 
dente. 

V. 5a De’ vostri elementi leggesi nei Pucciani 1.6. 7. 8, 
nei Biccardiani lOiS. 1027, nello Stuardiano, nel Pata- 
Tìno 3i6, come pure nell’ÉdizioniAldina e Nidobeatina. 

V. 66 La Tar. V è aperto è dei Pucciani i. a. 6. 8. 9, dei 
Biccardiani 1004. ioa 4 * ioa 5 . 1037. io 3 i, dell’Aldina, 
della Plidobeatina e della più parte de’ Codici veduti 
dagli Accademici ; essa fu prescelta da molti che ten- 
nero riferirsi qui il terzo caso alla voce grazia. Ma 
ecco come sostennero gli antichi Accademici la nostra 
lezione : Crediamo che sia in vece di a loro, come Pa- 
rad. VI. I \^.Perchè onore e fama gli succeda. 11 buon 
Commentatore: Ricevere grazia da Dio fu merito di 
beatitudine^ nella quale essi sono per la sua visione 
la quale fu tanta, quanta piacque al Creatore di ma- 
nifestare. 

V. 100 La var. E mente è del Bartoliniano, del testo di 
Benvenuto e dei Patavino 67. 

V. 1 19 È della Nidobeatina la variante non torrebbe. 


< 

CANTO TBXNTESIMO 


V. a5 La var. Che come sole in viso che più trema, è 
variante della Nidobeatina, del Codice Caetnni, del 
Cbigiano, dell'Estense, dei quattro Patavini, dei Puc- 
ciani I. a. 3. 5. 6. 7. 8. 9. IO, del Tempiano, dei Ric- 
cardiani 1004. ioa5. 1027 e del Dante Antinori. 

W. ^8 De’ più forti è variante della Nidobeatina e del 
Patavino 3i6. 

V. 6a Fluvido è var. dei Pucciani 5. 8. g. 


Digilized by Google 




CANTO XXXI, 


177 


CASTO TRXMTX81MOFBX1IO 

V. 98 Che veder lui t’ acconcerà lo sguardo 
Chè veder lui t* accenderà lo sguardo 

Il Dionisi sull’autorità di alcuni Codici Fiorentini, 
e il De Homanis su quella del MS. Caetani furono i ‘ • 
primi a porre nel testo la lezione t' acconcerà, cLenoi 
abbiamo trovata anche nei Pucciani i. 2. 3 . 6. 7. 8, 9. 

IO, nei Riccardiani ioo 4 * 1034* ioaS. 1027 e nel Dante 
Àntinori,e che pure ha a suo sostegno il Codice Estense, 
il testo di Benvenuto, il Bartoliniano, il Fiorio, l’An- 
gelico, l’Antald., i Patavini 9. 67, 3 i 6 , ventotto dei 
testi a penna tenuti a riscontro dagli antichi Accade- • 
mici, non meno che le stampe di Foligno, di Mantova , 
di Jes., di Vind. e la Veneziana del i 49 i> P^r verità 
è ottimo senso il rendere acconcio, il render atto, che 
viene da siffatta lezione ; laddove, come avverte il Pa- 
renti, vi sarebbe a ridire sull’accensione dello sguardo, 
ebe anche al Betti parve cosa priva di senso. La lezione 
t’acuirà, che il Betti medesimo stima sopra tutte, è 
forse favorita dall’Àldina che ha t’acoccerà. In nessun 
Codice noi l’abbiamo trovata, sebbene sia così bella ed 
efficace. Ma Benvenuto che prescelse quella che noi ab- 
biamo messa nel testo, non tralascia di dare il senso del- 
l’altra, spiegando: ffabilitabit, etacuet tuam contem- 
plationem. 


CANTO TBZXrrxSlMOSXOOXrDO 

V. Go Intra se qui più o meno eccellente. 

Entrasi qui più o meno eccellente. 

Il Lombardi fu il primo che introdusse nel testo 
questa lezione suU’autorità di due MSS. della Vaticana, 
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segnati 3^00 e 266, del Corsiniano 610, e dei Gbigiani 
L. VII. a 5 i, L. VI. ^ì'^,e giustificolla con questa av- 
vertenza. « Intendo come se detto fosse. E però questa 
« gente fcslinata , AFPRBTTJTjy a vera vita, non è qui 
« INTB4SB, tra se stessa, più o meno eccellente sisb 
« CAVSÀ, senza cagione. » Spinti da questa dichiarazio- 
ne i migliori fra i moderni Editori della Divina Com- 
media seguirono il Lombardi, e noi pure abbiamo così 
adoperato, in quanto che anche vari dei nostri Codici 
confermavano la mutazione. Sono essi i Pucciani 1. 3. 
3 . IO, ai quali non lasceremo d’avvertire che sono da 
aggiungersi il Bartoliniano, l’Angelico e i Patavini a. 
3 i 6 . 

V. 1 15 La vnr. Ma vieni è della Nidobeatina , del Barto- 
liniano, dei quattro Patavini, come pure dei Pucciani 
2. 3 . 5 . 6 . 9. 10, e dai Riccardiani ioo 4 > 1014. 1027. 


DELLE NOTE ALLA DIVINA COMMEDIA 




